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i l  combattimento dì tutte le 
Pacioni rappre fintato al 
vìm nell3 Hi/loria della 

'■ R E G I N A  M A R I A  
S T  F  A R D  A .

O voglio la vltìmo 
luogo efporui T- 
HiSoria dc!l*im- 
.paregfabils R E ­
GINA MARIA 
STVÀRDA*nel-

la quale io pretendo fami' ve­
dere io regio fpiendore T in­
nocenza per legni tata dalle gè« 
lode si d5 amore 5 che di flato? 
e da vn generale combactimen- 
to di rotte le Paffioni ? delle qua­
li apporto gloriola vittoria eoa 
T inolncibile coftanza di ina-*
m o  rte e

A i  Io



Io mi [pop. a bella pdflM àìJet® 
'|ato di ieggeteibpfa 
tccfg 'mpltl^ptotì 9 e  
tfetiti M ":O bip$ ? mem^enla
maiiiia delti ^ppaiBpn§fitó%«® 
rici P banana molto intricata} ed
fe piiò Atto tanta piò jrplenc*  ̂
ri>quautc.3 che queftd è VX) fc mi« 
gip*' che rendo alla prima ferità s 
chefo adoro 3Saìla;Fra.0C:ra§:= che 
hàalfc^at^qt^fta,grand’ anicr*?.» 
al Ré della gran Bcrtagoay'che 
venne honorsto dalle lue regie 
virtù 5 alla Scoria * che P ha por® 
tata, & all* Inghilterra ifteifa* la 
maggior parte delia quale ha 
-fcmpre detonata laTceieratezza 
co torneila nella io a periona « 

lu prego H mio lettore a ere® 
èetz, che mai h.fiÌori&-in-da.p̂ c- 
tegiarii heretìri più lacerata»̂ *# 
già mai federa tozza coperta co 
tanti artifìci] 5 calunnia eoo tao» 
te menzogne § menzogna eoo 
tanti colori, già mai F impresi 
fece tanti sforzi per dilltBarie
vm  penerà Prlocìpelfac; E paft 
fa c a i a co fa t ap i ’ oii-r e >■■■ eh e s !» 
cani igaocanriiOneghgeriri'^Sàt:» v :

1 £©a -. o
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Mi.ma.: StMmM  1 t 
non volendo ìncommo® 

darli io leggere» &  in efaraina® 
ce ie ragioni hanno indìiferen« 
temente dato fede a tatti] libel» 
li infamatori! de nemici delia 
lìoftra Religione» come chi ere- 
delie 1* biftoria di Giesu Cbrìfto 
compofta da’fcribi»e farifeu An­
cora di frefco vaCaluinifiaau* 
tote d* vn* hi ilo ria Spagnuoia 
ha fatto correre nel fuo libro ol­
traggi cétra la memoria di Ma­
fia Regina di Scoria con vna di» 
greffìone aliai fri noia,che ofeu- 
fa i* biftoria» e fà comparire la 
fua palisene* Se q&eft* huomo 
baueile hauti te qualche poco 
modeftia » basirebbe ccnofciut 
la poca habilicàiche hà nello fcr 
nere qaefti libri & fe hauefte na­
titi tG qualche rifpetto» haurebb 
perdonato ad vna F egina ; fe il 
fuo cuore fi folle fermio tocco 
da qualche, pietà » non il farebbe 
Incrudelito centra vna marca,; 
e fe Gualche ien cime cito- o bone- 
re vi foffe ancora rima ila neI 

. fao cuore fianco alla ieruUurld 
R s  d9 Inghilterra » già maina- 

Jo< fi OS®



ì % Hifiorìa della Regi na  ̂
eerebbe fatti ¡mpritnere-mfoie** 
ti caratteri in preguidicio della 
'Sua Maeftà > gii mal haerebbs 
abbaiato centra le fredde cene? 
ri dellafaa gran Madre.

Hora per infegnarui » o mio 
Lettore» con quale equità vo* 
glia in qaefta narratiaa proce­
dere , io non v'5 addurrò San de« 
ro 5 ne Bofio » né;Florimondo 
di Raimondo 5-ne il Padre Hi* 
ìarione da Coita dell" ordine de I 
R R . Padri Minimi; che hanno 
sì nobilmente di quella materia 
trattato : io metterò in chiaro
le principili verità 3 quali hò ca­
nate da Camden Hiftoriografo
Vgonano della Regina dlnghil 
ter ri .. che hi ferina queita hU 
ttoru no il già fopra piccioli libri 
lenza autorità » ima fopra me* 
morie autentiche. iddio hà per-» 
meiTo s che battendo queft* huo- 
mo va a generofa ambi tione di
dire la verità? fij andato a cer- 
carogne gii Àrchlmj •» e canate 
fuori carte gli de! tutto-fcpol* 
te $ che grandementeipaieéiBo 
gl! artifici] f  EHiahena 3 e i* in*

HO-



■ v Mariti Stuarda, i $ 
nocenza della Regina di Scoria»
Guardate? o Lettore* dalie_#
I* abbondanza del giudo * e la-* 
forza della verità ci fpioge, poi 
che prendiamo i noftri (leifi ne­
mici per Giudici ? e per teSimo» 
nijinqueftacauia,

IL Maria Stuarda figlia vni- |
ca di Giacomo V. Rè di Scoda ? ì
e delia faggia Maria di Lorena ? *
nipote della vircuoGinaia An~ i
cornetta di Borbone*è a mio già- Regina J 
dlclo vna Regina ? che hà vgua- Maria !j 
gUati gli eccedi delle mine con Stuar —
V altezza' della fu a gloria , epa- da « |
re? che non fia altro la faavita? 1
che vn teatro coperto dì duolo-.* , . |
&C ondeggiante ài (angue ?qpe'':' S
la ri noia rione dell' Imm inaivi- ' ' \i 
ceni e r a p p refe n c a il ra a ig \ ari. - ' |
tragedie * Non accoppiò m a i : , ■ j
la natura maggiori beliezze-^Be.u 
la gratta più rmtauigde 
per fona ài anela coadKioneyns:- 
mai !a fortuna trattò :p:à ficcala 
mence vn c ipo * che R G d o  fra*: 
usua fareo nafcete , per portare 
tre grandi orane, Ehi.nacque 
nella Scoria > &  otto giorni do-

Iin
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l po ia fuá naícita mori feo Pa~
í hr&fefta dee 5 fà condotta in Francia nel*
! d i i  Lu f  età di cinque anni *&  allenata 

nella Corte di Henrico 11. e-di 
Caterina de’ Medici > che tene- 
ramente f  amauaoo . Era an­
cora in quei tempo vn picciolo 
bottone di roía s che tencua nel­
la prima infancia racclrìftfe l.g j

'fue grarie ima con I5 età vicit î_^
alla luce vid e fi vna Pn napelli 
d i i c e fa dal fan gue di più di ce nto 
Regbcht baueua vn corpo dal­
le mani della bellezza organiza­
do >vn fpfnto puro» vn giudicio 
fìcuro 5 vna fu bl‘me virtù 5 
vm  impareggiabile grada di fa- 
odiare* Tuteo queftofpinfe Hé­
tico Ih a darla per moglie a Fra- - 
ceico fuo figlio 5 eh9 dia fpcsà 
nell’ età di quindeci anni poco 

, piùauanzandola !1 marito ne gli 
anni * Il tutto fefleggiaua a ì 

Tagg? di quefi’ Aurora 3-e pare­
oa > che douefie ìa felicità a pie- 
Bemani rouerfeiare i faci fa no® 
il fopra d*vn maritaggio*eli era 
fiato annodato nei Cíele* per ti* 
Séf appi*ouaco da tutta la terra .

Ma
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' Ma^ehi .potrebbe Apere i  le- 
eretfiebe 4i  prouidejmcf aieon* 
de -nel Ino feno ; e chi hautebhe
tante lagrime 5 per piangere la  
fiato delle grandi fonane? quan* 
do fono date in preda agrandi 
iBÎferie! Il picciolo R ê  France« 
fco non hauendo fart1 altro $ 
che falutar paflfa&do 41 fcettro 
dopo vn regno di ledici m e l 
muore da mal d* orecchio op- 
prefio. Piange a queàa perdita
fatta la Francia ? e piange_&
Ie| buone inclination! ài quello 
Principe ? eh* era priuo di viti}« 
M a con maggior ferita il cuore 
delia fua cara fpofa trapaisò que«, 
fio colpo iaìportono ? quella 
morte acerba3 es*accefe di v o
g!?a di facrificare il retto de iìio$ 
giorni appretto f  agghiacciate 
ceneri di fuo marito.« Niente­
dimeno ? perche T età gioaanile 
del R ed a diuerfe ìndifpp&iqaf 
accompagnata 5 Se iìbreuefpa- 
fio di tempo, che vi fiero ini! e« 
■ me?non gli haueua conceffi'fuc-,- 
ceiTori all’ imperio «r hilognài 
trattare di ritornare nella pa-



t $ Hi fiori a
cria 3 doae la mìrauano due g o *  
rene d5 Inghilterra *Se di Sentiti: 
come la vera heredsj ella, ipten^ 
de il poffeflo d* vna > e 1 altea glk
viene ingluftatnente rapita* ■;

I I I .  EHfabeua ds Inghilter­
ra comincia afencire i pungoli 
g’ vna furiofa gdofia » e già ha*~ 
ueua definiate di trattenerla nel 
feopaffaggio di Francia in Sco­
ria* ma Dio volerla »che accom­
pagnata dalla più generofa no­
biltà della Francia paUafle mol­
to felicemente i mari* e fi tfo* 
uaffe prefio nel ino Regno,Co­
mes* ella foffe volata per aria * 
one con gioie* e maratiignofi ap­
piani! fa da taiCì buoni Catto­
lici ricalata» V  Inglefe affiata 
per non LaueP accertato ii col-
pò* coprendo con velo d'anai-
cicla i iuo: artificij * gl* inala vna. 
fole ne Amba i ci ata eoo preferiti
per congratulati! della ina ve­
nuta * e giurarli vna perpetua 
confederatone, La buona Pria*- 
ci pena * che ha a eoa il eoo te ge­
nerólo , t  credulo.* viene daqoe*. 
fi a mici uà rapita, e con lei co tv.



' M arta, stuarda. 17  
tende » e combatte per vedere di 
vincerla di cortefia* Ella caua dà 
1 fuoi tefori vn diamante fatto in 
forma di cuore abbellito da ver» 
fi di Buchanano non ancora in­
fetto di tradimenti, e glie ne fa 
vn dono. Fra tanto EHiabetta fi« 
mite a quelli ftregoni »• che nel 
-più chiaro de! giorno fanno na® 
feere tempe(teanon ce ila di Fe- 
minare iotto mano difeordie, e 
diuifioni ,nel Regno diScotia s 
volendo prendere la fua Cugina 
con frode »non hauendo ardire 
cf attaccarla con farmi «

Et in fatti al fao arriuo fi rro- 
uà inailuppata dalle faraoni de i 
Gakuniftt» che turbauano Ih-je 
quei tempi tatto lo Stato delia 
Chrifh’aniriu E vedendo» che la 
fua gtooanlie vedouansa non 
era badante a reggere si gra pe- 
fo ingrofiato maggiormente^* 
ogni giorno da3 iaoi nemici »-de­
liberò dopo lo fpatio di cinque 
anni di rimaritati!. L*infdice^>- 
fucceiTo del fuo prima raaritag* 
glo li faceua temere -le parente!» 
le ftraniere? quali i fuoi più fami-

Sm fe«*> 
cpnde.
miQe»



t$ Hi fiorì# ddìa Regina - 
girar i il diffaadtBan©^#ttaipfa 
amore fi r fa or cicchi' fopra Hen« 
tlco Stuardo Co-? di Lcnox fa© 
Cugino, eh9 era i! pià-bet Prfeel» 
pedel Regnale cori dffpeai&ffél 
Papato fpofa. Queft* affetto an­
cora 9 che molto innocente non
efsédo guidato co quella pt ttdes® 
za,che richiedeua,ingelosì g® al«
tri Panephe iàim almite da gra 
numero dicrepa cuori fegato* 

Semen— Ma per dir il vero il Contedi 
Montay fratello naturale delia 

mmrg * R eg ^ a5huomo Kcentiofo-» e che 
folto mano feruiua d’inftromen»

S i i # »
I I I W I

toa gl3 inganni d9 EKfafeetta d V  
Inghilterra » fparfe I primi fami 
di tutte quelle tragedie « SichiV 
maua in prima il Priore di S. Ab * 
drea e (Tendo flato desinato da 
foo Padre il Rè Giacomo1 V, ad 
vna dignità Ecclefiaftica>,maL-* 
dopo cf hauer ingombrata r aria 
con vna furiofa ?.e torbida am* 
bilione infHliara da Cnox Pa®
t riarca d’Heretici m-Scoria 3 non 
Melò d3 affettare la. quaitò -di 
Regentes e di R è Tensa perdo« 
nate alle piu de refi abili federa®

tei-



M. aria S t u a r d a i p 
per amaste si terrone ^ 1 ° 

de’fuoi defiri. > Subito »che vide »
che !a Regina (ha Sorella anco- pinti™ 
ra giouanetta » & a marauiglia pio di 
gratiefa3 era ricercata dal Rè di *»#’ * 
Spagna per congiungerla-in ma- main 
trimonia col ino -figliò.» e daif« 
imperatore co! fuo fratello fece
©gn! sforzo per divertire quefto 

. difiegno preuedendo beniffimo , 
che fimill 'parentell&ftninuereb* 
tono la fua autorità» e non man­
cò già eoe grauiiiìme perfuafio« 
et rappreféetarli > eom* ella, non 

*iiflurehbè nê -pace:»- oc honore 
eel fóo Regno » fe fpofaua Prie« 
ape Starnerò ? e perdiuerritU-j» 
Ingrandì le petfetrioni del gio- 
-tianetEo Lenox piùtofto per in­
gannarla s e prenderla con lacci 
ds amore » che per condarre alla 
foa coofiimmarione ilmatritno» 
nio.

La generofa Princlpeffa non 
am maeiratain queftsarte*Pa- 
-fcoltò ? e facendo per mezzo del 
fuo eonfigiio più di quello > che 
pretendeua > fi iposò con quefto 
Conte dìLenoxideerà molto

com»



io Hf^oriádellá Regina 
compito d’ animo $ .e- dì corpoi 
ma cV efíendo -ancora renerò di 
annhnon poteua feruirii d? gran­
de appoggio. Quello Mouray* 
che ftimauajdoueffe r e g n a r t i  
per lai» K j  in ì»i > e - c h .^  
haaendolo inalzato a quefta re­
gia dignità 5 non ieder£bbe.sà| 
trono s ie non per e fiere Ì&pQ* 
mento de*¡Tuoi volerUfu molto 
ben3 ingannato s quando lo vid- 
de rafftedato intorno a* (noi in- 
lerci!?]* e regnare con adulata 
autorità *- Venne a tal termine 
il ioo furore s che il gettò- all. 
campagna per.muouer guerra»^ 
al R èr roa effendoH con poca^? 
felicità fuccefio queft*alzata di 
feudo 3 fu forzato a ririrarfi ìru$ 
Inghilterra, oue cominciò a ma­
chinare maniere per minare fua 
Sorella, Era nella Corte di Sco­
tta vn  Conte dì Mortone, fuo 
onore ,e fe fi e fio $ ai qoa-le ordì« 
nò di gettare il pomo della di­
scordia nel matrimonio del Rè* 
e della Regina pilche con incre- 
dibiH artifici) fa ciega irò ? e tra® 
mndoui già qualche difpofltio-*

ne



M a r ia  Smerda* n  
ne per raffreddarli od i3 amore 
perfuade a Lenox, Ch' era R i
fòllmente di nome9 poi che ta~> 
Regina Imprima f i  fhttofcriueua
m g li Editti y e non perniatemi 
eh1 altra faccia 5 che la fm  fojfe 
intagliata [opra le monete : che 
bifognaua neceffarmmente (et* 
trarß dalla ini ¿ila d i qtteßaim*. 
périofa Donna 3 e figge* tarla -alle 
leggi della natura 5 che non per- 
mette alla moglie di comandar 
a l manto. Dall'altra pane ,3 
quefi1 artefice d'iniquità acceo 
dendo con ls i Ite ilo feffio due 
fornaci ? non ceffaua co* fuol 
lamenti d'infiammare il cuore 
della Regina , dcendoli, Che 
hifognava ca fi .gare qv.filo teme* 
vano giovane , e tenere tutta la 
fonramtà dalla f i  a : altrtmenìgs 
che le jm(regolate paffiom volen­
do dima er e la Corona , la lena* 
r ebbero dal capo di tutti a voi 5 e 
metter e bbono ogni cefa m con- 
fifi-om «

IV. Qneflo nouclSo Spcfo ? 
che di va ila ilo era^dfuenuto Pa­
drone non Vi può nella mutano-

ne

Effetti 
deli* in- 
ni dì ai e
dell1 am 
hi tiene •

Geìcfi a 
del Re 
Benricù 
Stuar­
do ®



t% tìi^ r ìa M U M tg ìn ^  
nt della fu a fot cuna Frenare 5 &  
hà pio già dell* imperio s che del*» 
ia compiacenza * La Regina an® 
cora ̂  che defidersoa efere ri« 
conofciuta per artefice deliaiaa 
fdidtà ? non vokndo* perderai 
nome di Padrona f perdendo 
quello di Spofa > differì la fmu* 
inccronatione 5 fi difguftò del® 
la faa importunità 5 ne io chia­
mò ne gii affari del Regno « El­
la ordinariamente trattaua con 
Dauide Riccio fuo Secretarlo ® 
huomo d’età ? e prudenza intrin® 
fecose famigliare della Regina % 
fe bene Pamaua sforzata più to* 
fio dalla neceffità de8fuoi affa­
rli che coftretta da qualche a!« 
leccamento, che fcffe in lui > ef­
fondo affai deforme di corpo.® 
eom* hanno fermo quel!! » che 
1* hanno potuto vedere, M aja 
maldicenza de’ Puritani > che fa 
d’ogn! legno faceta , non lafcia^ 
già di fon Ina re ragionamenti 
contro P honote di Maria, an» 
cora che fbffe la cofa pio incre­
dibile 5 e più ridicola del mon» 
do.

Cosi



’M aria  Stuarda, t  j  

'Cosi Camden II piò Once» 
co delti-infioriti della fu a prc- 
tefa Religione s il Signo­
re di Cale! nuouo fi fono fde« 
guati di parlarne, come d5 vn^» 
oltraggio » che non haueua~* 
fondamento alcuno, ancora che 
i Conti dì Mortone, e di Lin- 
defai eiettabili feminatori di 
difcordie $ che faaueuano In- 
traprefo il dluortìo della Ca­
ia Reale * feguitando lo fpiri- 
to dell* herefia, capace d* im­
pegnare sfacciatamente le più 
grandi buggie > alterino mol­
to il Rè * (minuendo I* affet­
to , che portaua a fua mo­
glie^

Diuenta furlofo Io fpmto 
d’ Henrico fi fente agita­
to da due Demoni) di gelo» 
ila * ds amore 3 e di fiato , eh 
fanno neirifteffo tempo vna 
prodlgiofa firage nel (no cuo­
re . Gl? danno ad intendere * 
eh* ogn* vno lo fi ima Rè di­
pinto ? che II ftio trono non 
è che io pittura 3 mentre che 

r  il iuo letto vite5 occupato da.
va



v

e *
dio tra*
gico con 
la mor­
te del 
Se ere ta­
rio; del-, 
la Regi-

1 4 H  ¿fiorì d delia R egt nà 
va altro # In fatti Y eccellen-
re belle2za deila Regina 3 che 
gli haueua rapito il cuore » 
faceua , che crefeeffe al pari 
deile fae fiamme la Tua ge- 
iofis ; era giorno , e n o ttc ^  
confuroato dall’ ardore , e toc* 
meritato da ombre 5 fofpettì ? 
rabbie 5 collere , frenefie 9 0 
fpauenu » viuendo come (òpra 
la ruota 5 e non fa pendo a che 
ri (b Inerii .

LI fungeri h  paffione vn 
cookie rimedio ? che fu di 
chiamare il Secretano dal ga- 
binerò della Regina,., men­
tre comma 5 e (otto precetto 
di communicarli qualche ne­
go tic pugna la rio nell5 amica- 
mera . Qoeiio corpo tutto 
bagnato di (angue * e trafit­
to da (e Santa ferite calca per 
tetra amanti la porta ddia_* 
iba Padrona implorando il G e ­
lo 3 e la terra contro quelli » 
che con tradimento si bar-
baro gli rogiicuano la vita nel
fiore delle Lue fp c r m z ^ j  :

Vi
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%é fíifimd ¿UB* "Rtgina. 4
gina, ch’ era' ftelteScotìa la co* 
lonna deilà Religione de* Papifti 
era già fcoffa ì e vadUante; » b i- 
fognaua abbatterla 5 e ruinarla » 
amplificando le calunnie » che 
s’ erano controle! pubitc'até» SI 
sforzano d* ingannare * e tiraré 
dalla fija 11 giooinèttoRèprtì» 
mettendoli di metterli la paci fi« 
ca corona nel capo, fe voleua io» 
Rematesilottì diSegno» alche 
mofleando ìnciinàtìonecomin- I 
cibraa-a trámate vtf “hurriBiìé 
congì ara per sbrigarli di tiiittè M 
piè n0bilÌ5petfbne:delk» fiatò, &  
inuilapparein qnefto vniùerfaSe (j 
naufragio 1*innocenza della po* s 
aera Regina.

Il Conte dì Mouray fuggito 
in Inghilterra ¿'per hauere mofle 

; J’armi contra le SoròMaeflà 
¿.Jèìrctofna * e ne vieoeeon potrt* v. 
pa più. tofo: dai trianFanrev «üè 
eoa face^rr(̂ ]̂k'da'da;'-rieó.; Se 
gli maaìfeftana I piò principali 
eonfegli, de* quali $s inhorridiícái 
non volendo 4n tate- íceleratez» « 
zeinfangmnare le fue mani. Se 
nc corre di nàfcofio allá Reg|U f i  
fia » :gli etóèée 0 tdmaMe¡í¡ío f:i  

; ■ f e i . i l



I ~ A fa r ia  S tm rdd» t j  
fallo pacato-» gli ptommttog&i 
obbedienza per i’auaehire » eli 
eonièglisàd vniregli (pirici»'per« 

l donare ringhine » e- toglierea;.
| eòógioratijmtre:Papreofioiii di 
f dtfperMóne Ella piegando'!! 
|  fob:ta 0re'ai!éìièeeffii:i dentèlli« 
|  pi> e de gli affari con ogni cortei 
|  fia lìtóceees eli■ dice ycKer&apf 
|  pareccbtata dr fare ogni fyo: ttfs' 
I ìere »'■■im  che bifcgnaùa- céèfrM 
|  dal carcere-»: e iésogìierele mani 
|  alla fua clemenza'per pei ère àfeM. 
I  bracdareifuoi tìbdìi.Óef^ft^  
|  cfciàpeaabeniffisBbv 
I  cuore era fenza fide 'haodnd# 
i  fempre perdonate roffefe infili®' 
|  à-metterli m mina'per "troppa-- 
I bontà® & ancorchéèSèódo'fra^ 
|  felici* hauefle trattata corcatoli 
§ to-rigòre > cfee-noÀ^nanc'àrtbBe' 
id* amarlo* e dì fauorirlo.fó^r# 
i Jcetìl gli alrri per pkéamènfefcW 
' Jjda&Ìatfô  ; '/ ' / _ ; ■ -y: " *- D'
;| K'6afeito-cliefa vfcitb» îe nknirtf 
.ifi! Rè 5 & all5 bora sfocile laigra^ 
Iffctaielà fiatata-fecero! fid i 
Stì> imperacele l% n^eté?Regi^; 
¡:: -';fia--àgg!ti:iI Ì o  alla Ila più séfiii®' 
 ̂ ''3e/p'affih£& il fiio;:TOltGiela^ 
v : ^  S  a ' fua '



% 8 MfBprhdells, Eegi#*
già,- parola^gli -dlc^i ?p -p .:\v 
ì Queflpdunqus <$ o m k  'Signfc  ̂

t&3 € gutli0 3 chp/lQ hQM'CrìCMQ‘% | 
per haumd_ amato Jfp ^ 4  ¥ i i ìg B  1  
huomim del mondo s :, erafirfl:-n^ J  
cejjaria togli ermi 4a Ua  ||
ammtia per mcoft4rm--d:}mie» 
nemici mortali)f t  k, hè m erita^ . 
la, morie facendo ̂ ̂ méeMf-pojJÌ* 
M e ? che ha. fatto quefio pim elo  .,: 
m m c m te i r M c h i^ : M h i^ § ^  j  
mfcere, quale io non conficco, -:che, j  
per acc^efem l̂a^voflrm-pot^zMf- |  
G ii ̂ ccpjjff Mi queflt :catp0 Ì maM | 
tMf^mtkroncmjpmoÀa vp&;i4lp i 1 
madgeM! al fèglw# ed io temOicM I  

¥n gi$rm: erpppq : tat;d\mn rk m  f 
np^Ì4f f  ì^tpwlpn{a^ eia rabita % 
dijqaeiUtplk: ^èferfimdonq diguk \ 
ttaretqtt% mèm che h m m : di, pìik ?

£ &
¿■ i b j?  Vi

parole bagnai«-, , 
da largo fiume drSagrìtne» s’fer, ! 
teneri il c.p|?f̂ ;^ l7'^efiio,n;ari- ; 
t o , {ginpc<^!ppfg^cMed«|(et4 I 
d sn p G Q n ^ iettap fi^^ E lig ja^  I

SÌ T
è a p e i i l g ^ t ^ l O r /  '

■Il:- ; '  ¡¿J: ..



^■Æâria S im r d é  l §
ebevenmaper vmeré* o morreé 
In Tua compagnia. Larâüegro 
molto qaeftE-conñdaoza> 6cSa- 
tiéndelo fiottato ibptâ" natté 
â/aehétatef ira di Dio 5 eticoi>

j  :'ttre  particoiarmeteallaioa-iÄ 
I  fencordìa * Ÿ ammaefl raV &!#»■  
!  flraîfce ? con&gliandoîq' &pnia 
I  :d£ntemente4 iffimoiarc5 € bei: 
I  'pÿfc&tt iftdo 'cuore a dongíufe 
I tìì ma folàtóenteiàpprefentadfv I ch-eRaueol sto n atala  Regítíf, 
I  fiä-möglid'moko'ammalata 
I  che la violenza deííuotmfepé^ 
S trcBBecSete sì potente y tht-ñ 
I  ëc il veleno: per:vecider4
J?
■<;
gl

■"{-

ñ
i?

la 5 che: non era bifogtk) di pm  
co ñódirla ¿-eehepreíto ftrebhè 
fiata oppreífa daî: dolore 9 e dal 
male?fe-peto Dio non ordinaôâ 
altrimente ■

■Fü:iqefeflo Ido coôïegfiO:fè̂
güito? e jdopò7ch é ff-RetefeÄi 
perfiafo:% iibetri ciòcche bramai 
oad^hdömaallä íuacara fpòfàì 
& ;ämbtdäe$äla mezza 'ho&éíe
ñe - ñiggt)O0 5 hauendo raccolti
con la  diligènza del C ote 4í:\Bo<* 
rhneíñode i indicci mila haumt*
m :pc&k rM É fzm n o  ie vriamat^ 

<-■ ' B i  tina



5 o H  ¡(loria ddiaMegina 
dna tutta la ribeiliont^^^^.,^
; Hora ti Cote .di Moàra^^è« 
ra aaanzato grandemente nella 
grati a .della Regina ->. ma iiR e ;§ 
che fa pena i filos, per nìciofiv .con* 
fegìi / eche l’ haoeua adóprato 
per iftromenro nella motte del 
-Secretarlo $ non Io poteua..'tole­
rare, &. haueúadeter«jinatb-"di 
aflaflìnatloj fenza 
fefa della buona Regina .§ ■ che 
niente,, potata vedere, di crudele; 
L ’ altro fapendo la mata , voi on* 
ú  del Rè con delitto detefta.fe.ile 
Sopreulene tirando- dalla fua il 
.Conre dì Barbaci fuo amico, 
faüomo facinorofo 5 &  ardito di 
mano per farlo uccidere co prò- 
meia .di farli fpolàre la Regina $ 
fe terminaua, queifta ■ feneftalm** 
prefa. ta V f
, ' Il mifero Principe §fpin»g!| 

d Ĵla gelofia a quei crudele hp? 
iBlddlo del Secretarro^^eraiaB- 
cora di poipienamente fi-conci­
liato con fiia moglie » cta  tene-, 
ratpente Ia arnaua ? &;faa-seos« -̂ 
grande pietà conceputa'd' haae¿ 
viftataiua gioueotù inoiloppa® 

tea perni doli .confegii defilai

rita

■
Pi
I

1

I
r.'j

1



; JHaria, Stuarda 51
nemicherà in quel tigna Glaico 
ammalato di vaiuoio» il che fa«
.poto dalia fuegina« làfi trasferì
prontamaute® e Io fece condur­
re ad Editnbortr per- trattarlo co 
maggiore commodka * Ip que- 
fto ifleffo tempo : li,congiorati 
% vnlrooo per far5 il colpo? e yp» 
leuano al. prìapipio_ fotte vn’ i* 
fteffaruina fepelire la Regina $ 
&  il filo figlia ma lim arono 
quefio* troppo-paterne » e eh’ era 
meglio derioare tuttaTtauidia 
.delia morte de 1 m anto. Copra, il 
^apadella moglie ^chefopeaano 
'effere fiata crudelmente ©ffda 
da* fuoi cattili! portamenti z fi 
sforzarono a quello fine d! m«* 
tricare il fuo fpirito*e di ftruzzi- 
cariacoa la vendetta? fe bene-na 
poterà mafhauer* il fuo |ntm* 
£D> tanto bene era fegatal* ami® 
dtia della moglie coi marito* 
Determinano : da Incenerire col
fuoco quello-mifeto Principe ?.e 
perche, non  ftaaa si commoda 
nel fuo Palazzo % li configliaro- 
no  a farli trasferire In vna bella
caia polla nel fito piè foUeuacc* 
della Città-« oue haueuaho dU 

B 4 fpo-



Mone 
i d  Ri 
Henrico 
StUßT**
iû  g

fi ì  .„§
fpofta vißä%ih3i^&täM^^laS |
infelicità-■. Ea : Regina ^eflœdè ¡

g
cetile afe - eétídüíta fai); niärftö |  
"al Mogo- deñiüato" gfeotrd aceti* É 
“éol^dla* ie€a per larrianotìèl« |  
’’Imeneiiàw â tl VÆ ^k& dè  difpo« |  
mado-eoti fingèìafe-pmdiiizl | 
•tattocm-ydi jappaiteneuafelia g 
•fâa faoîtâ. Non èontéota di- §àe-1 
ito  ella1 fl fëima  ̂'céë K i ïeiizâ j  
iauër3 alcana- appÈénfiblSè 8éî |  
<iio; fìialeV cbei;tantö';fefflÄijii |  
^elifcatï^tliaaotaHegfeîë’fô tfeti | 
tîene finá;alte:ríietóaíictóé¿eS l j  
ie fîâ  dolci Îbdtsfâtü&rlî  ̂ cfaë'fl |
ffeÊetfâiiô' afpéktàre' dalla::iüä I 
bonià?nr$ o :f::y  : ~■e: ; ,y j
y^SeM co^^ .i
eeéo efee- per; 1 feercu aftífiéijí •. 
c íe lla  p d ï a é i ^  ^ - Ä c f ^ l f Ä l d i c h e  Ä  | 
feéfrgîaë^^^ f
ìfedeìRèlnidHi rápita m arfa S  |  
l ë a  c ë f e é t â V '^ i i i ï ï Ô f e f f b - t a l f e  I  
a a s i a m p â t ^ è d i f e  S
üà cîfeôôclàta''âa :qifeito:artIfî-« :ì 
ciolb incendio i eboípiraá¿ío:gíi ■  ̂
Â é ô t î '% l j t e i ë ® & è d ^  èie- -1 
Ê e a f t t è i f â  ;!
títu d é W : t Wàatô i u ^ iù - tu o î të  f.r .... H---— ■ ■ - - K



4 à  M iìàf’àà .
in va giardinoy doue f  baueua 
rapitMà Violenza del fuoco; Kì« 

|  mane attonita la Regina>& op- 
!  prèSada graia dolore, tutta tè-
| m ejeritJtìsàehefeeinèiperaÉe 
salpettaridO' ©gn* bora li ¿ne d! 
(«quefta ìragediacèii l’> vitto© a©* 
ftoix'iaa.vita- ' : ■ > ;'i[
|  Il maìmofoCóte di Mourayy 
|  che haueua battuto il colpo eoa 
11! iitrométo della foa federateg­
li za , & baueua detto a’ fuoi piS 
| cari f eh’ il Rè dòueua morire la 
|  medefirna notte,caua fuori leg- 
.$ giadrariiente il braccio f i popoli 
|| mormorano» e non fanno anco»* 
|i ra centra chi : ma tutt’ I più lag- 
3  g ì, e prudenti conobbero il col­
li po da quefìo empie fratello ica- 
llricates che voleaa rumare tutta 
«la Caia Reale per regnare fola 
linei trono.
|| Così rafferma Oamden nella 
Iprìma parte della fife hiftorsa ,&  
tancora che7 Caloinìfta dì Rei!*

|fgionese dìprofelfifone Hiftorio- 
Ugrafo della Regina d’ ingbiitec- 
| |r a  non può di&imulare fa«errti*' 
llnconfermauone della qua!c_j> 
rapporta prone sì chiare » eh“ ii 

l ì  B £ gior-



par*
T*
L3
far, i.
f . 8»
IJ$7.

14  ̂ |
giorno,con i’arteftacionidc’Go« :
si di Hontìc?, e di
de* ptind|>ali Sipori-^^CQti^, j
che proteftarono autenticarne* |j 

. te a lk  Regina, coa|
' vm  (cgktnm - fegaat& 
pugno 2 che t Gontì di Motiray ¿i 
di Mortone» e di LMengront^Ig 
erano! coniglieria e g&autorijl 
del fanello paricidi© eomme0a8 
contrade!Rè; la buona- Regi-I 
na» alla quale voleuano perfiia«! 
dere la vendetta» femore dMfesg 
eh2 dia gl8 impedirebbe a.feren 
cofa ? che in qualunque manierai 
,oictira0e la lua fama » è  offen-f 
.delie, la faa-ccCrienza .C osi l%«| 
felice Conte di Mortone» chq fa ■ 
poi conuinco» e fentenciataaua- 
zi della fiia morte totalmente.Ia ì 
fcarieò nominando t congiurati I 
che s? erano con promeffa feruta| 
legati .di difèndereii traditore § 
della ReafeMaefià» GiaamiJe® I 
fateti l^nSieÉfeglls^che.baiie® | 
nano preparata la-mina--dopo:! 
efìere flati tormentati alla tor® f  
tara , per farli acculane T ìano- j  
centedfendoal foppliclopmte® 1 
ftarono alianti DiG5eg!iAngio* |?

lf|



.. _■ i t i  ari a Stuarda» j f
In eh5 ella era eséte da ogni pec- 
caro, e fiheMourayj e Mortone pari u  
to’ baueuano dato li comando » an.\fgf 
Buchanam peniìonariadiMou- £.ief» 
t&Y > che !’ haueaa con la iuave- 

; lenofa piuma lacerata aellafa- 
maj tocco finalmente da’nmoiii 
della Tua confidenza ne diman­
da piangendo perdono al Rè 
Giacomo fuo figlio * & eEetjda 

. al capezzale vicino a morte de« 
fiderò di prolungare la.Ina vita » 
b per dichiarare co i raggi de|la 
verità integrità.dì Macia» ò pét 
lanate la macchia della fua roal«

, dicenza col fuo fangue .. Alcuni 
proiettanti attoniti dì vederlo 
parlare a quello modo matto da 
diurni giudici} , diceuano ».che la 
fua vecchiaia Io faceuaimpaz­
zire ». Ciò % che io ferino fù poi 
riconolciuto, come eoi vedetti- 

, n o  per va giudici» pahlìco * e 
folenae * oue ii ptindpali Signo- 
, si d’InghUcerras.ancora che Lu­
terani » e nemici effendo- fiati 
eletti per dammare II oegotia 
.puhlicarono apertamente f  la- 
socenza della Regina.

Dogo anello » che s’ha da di*
: E 6  ' re è



( $ 6  ‘fÌìprìitrM dW <$tM >  !
- tè *  Èeceurda; far^-arroilire’idì'
- vergogna , 'e matire! ̂ ripeti©  

tanti; hitìotfcHnfahtf i! c t t e ^ .  
no ©(curata !a iaa parS^i‘6 r lò . 
no ancora Catrofici pocb

- tidtielfbiSótfe /
qualche voltaihgabnare ho ve*

; -¿end© j cbetutra!:!a-cala0ia-è na  ̂
-■ ta dà qBeffo ■ libre di fBtóMnàìit 
corrotto dai ■ baitàìréo M ò tirijs  
che gli -.ba:u^aa fro tn e IIb ®  la ^  
lo Patriarca tiiSeGtfe fe per%t!« 

■ ■ ■ iienrura'fóÉfeftatb'Rèi.il e p ifS  
cauta 5 cfe^q&fióàpollalà^fòrl« 
uelie vn'deteftabilelibéHòbdtì® 
tro T benóne della R è g iM ib fe  

;fu ;poi condannato d i'jp tSttó i 
ài Scodai e ritrattato' dai ihè- 
demo anteree-M a alcuni Ha* 
gonoiti del ronièglto'9 che'fono 
* ptipeRiferì calunniatóri^ che 
mai ¿abbia generatalaterra* tìé  
tanno mancato * dr -farò' v&lérp 
quefla-fetièiav equefiailldfioBó'
del _gené-r ebdm ànb^bdofe^lfe
■ fb0e guit' M Icaro ente condintia^: 1 
tadl falliti dalli piu faggi cjèffe^ 
tó  partito * E1 vhà iÈifeifeità ve» .
d er e gii no orni nfda r fed;é LtpI en * 
tieri ai:, tnife jrè jì^ p e f PàfiMfm-

" tipne* "



ili

Ili

vtione> che v5'hannob ò pér!a:dif* 
ficoicà? che hanno di sbrigarli 
dalla prima fede. La vitmoiife 
fimà Regina Didóne viéne éiféiv 

inamente filmatanei mondo'pèg 
■"'dònna acciécata ;cf amore' pefc;
:caùlay vn Romaho^ à odora che 
"fià veramente mórra/intfiFp&- 
'dèlia-Tua ; caifiriU vòietìdov-pifl 
' còtto' ardere tra le fiamme3Hma 
' ea taira > die marita rfi5 eotìri®* 
ce TertatUano-. ; ; : :

Ma periipìgttareiVfilb^f qb|é 
fià' hiàòtia qaalche tempo'dòpt> 
la morte' dehrR èj Bòthiieì vt!|> 
deJ più ..poteri Signori dell a Sco- te-mèrt 
tra? ardi di ricercare la Regina rk dui 
per moglie? già che iT Concèdi &Pnu \
" Mouray glie f  haueua in'ricoav 
" penfa d el; fao. deli tra preme!! afe 
'Ella sà'l princìpio "fi sdegno ai 
quèftà Ricerca s fe bène'nàtria- 
péna, ancorat:rKeqoòfiopèrnio, 
do io 'biiótna. Th.ane&e ì imbratta«*

'te  Ye'tfiànrco!^^
rito pfaaaentlolo fecnprè filmàio 
per moka fedele ai faoferiiTgjò'J; 
-ma.Tuhfto's che fe ne diiiu!,gò 
farhàseKâ  dì ̂ ckndfiM^pio 4* àc»

¿dritto qadtfeòfìe' iifotìieSE 
 ̂V ' ' tauaao



Jity&rìa ddlé& tgìtiik "  ' 
sanano a ciò fare*dicédOjche PQ | |  
v5 era CQBuio'csa alcuna di prò-* g| 
porli per marito colui» ch’era lo« É 
fpetto d’hauer comandato side- g  
teftahile homicidio * anoìrcbe 1  
Innocente folle » oltre ch’ era_a. |§ 
già con vincolo u«tiimooiak jj 
legato con to’ altra donna i ma | |  
ilbaiiatdo* egliaUricougittHi- ff 
tu che haueuano intraprefo que« j| 
fio negotro eoa vnaoflinata rl- S 
folatìone * Cecero glaftificare il p 
reo. per mezzo de* Giudici ita* e» Jjjj 
sano della loro fatticene » efece«- |  
co intendere alia Regina , che la. |  
ina prima donna »che non haue- |  
«amai legitiraameniefecocorv g 
irattatQ» era morta » I

Non era ratto quefto baftara« |  
se a piegare il fu© cuore grande« |  
mente dalla tempefta paifata_* |l 
agitato % i! che fece» cheqnefta |  
Conte rapito tf amore » ¿2 affi« 
t orato dal grati credito » che,ha« [ 
netta in tuttoii Regnoicotteu** t 
dd la campagna condnquecen«-1 
to ca uallì» haaeCe ardire di ra- f 
pire la Regina nel ritorno da.«  
fife riino » e condurla nel fuoCa» i:. 
S ete  di Bombai * egeco



maganti fommiffioai haueMoii 
dimandato perdono gli litofita 
il contratto .dei. fao maritaggio' 
feggato dai Cónte di ■ Mouray, e 
dalli principali del Regno rcjbg 
ftoaaaanoefpedieacé, che fifa* 
eeSe qaefta pareaceiUi però&f 
mediare-a tacce le pubiichecaià!«: • 
mica, e di poi iiprpte^o^^iii 
Tempre fi rtcordatebbed^F^o^ 
note riceuutodaSua Maefta^.e 
delia gràiezza delia (uà iaafpec ,̂. 
tata forcaaai dalia quale potreb­
be teftar pago * e cdfitenco-U piè 
nobile Monarca della cerca ¿-é: 
che gli vtuerébbe Tempre burnì- 
liflimo s &  okbed?entiffimo.fet>, 
nitore * Qaefto Flifteo adora- 
in  in tal gaffa quefta bdls arca 
di parentella per air boia pri­
gioniera •

Ma ella frenando la fa&paf- 
itone gli fece intendete, eheji 
proaedere a qaafta maniera era.. 
va minare ogni oegotio 
che Coffe lei ftabilita* che a f f ­
littamente ^oleaa e ife rco ed ^  
fa ad -Edùnboarg Città-prinei*- 
pale del ( m  Regno «oue decer® 
csinarebbe di fare c i ò  $ che tne^



gliD gii bauèlFe ■ ¿tettati.9 à^S§
giòhe. 7

AlPhera si , dm II C o n fid i 
Mouray* che s^era^aiqaam©^ 
lontanato? per non oliere fofpytS 
tó*dei tradimento* rfìdiiì^do 
In Corte ? ■ e poréàtidè NmprMè 
dèi Hió "ai&ffibafeenro^ pagate 
co P acquìllo -dèlia-pi#billa;Rè« 

i y  gfnsi dei mondo per fico mpèifèi 
della fua feeleràtezza» non la- 
fcièrdf periusdéria apreadèrcj-jr 

^ a m _ Bothuel per fuo marno * iacea-

¿ |5

dorè delia (m famiglia? gii sfótti 
deffóó-coragglO i le pruoue del® 
là lira-fedeltà* che Io rendsB&no. 
degno del ino _ a more » Aggsuf** 
i t i  eh9 effondo fola » e fenza affi® ■ 
ftenza ..non patena in alcun tuo® 
i i f  asfeettare le foléttatèd^eta» 
fette v prevenire fiafeofcafe r e t i  
fi pottettono fare *e foitenerei! 
caffè© dei' Regno". W tt tànt#ffo^ 
mèw&.ella tlmmertoellaeoeip &«' 
gèia "del hi? tette ^deìtafra ibi® 
m m  »e dè'feoIdtÌegBrqotltó^ 
cfiefcanena il'podére» 3 vèfere* 
#£ 8 coraggio



* ' ' - 'Jfàm à-Siù'drdit* ,
mÌCiVe'dbe mai ellanon n z tzh ih  
'{eco in pacéyfe non; veDm:a^tei> 
m ì n ar es i : fab  no ego tì o " QtièlF 
huómo " jnfefrce. per', mezio^Hi 
qaeao ';:eonfeg!io.fi: proibctteiii •. 
è  d trégm fè còlobo arnico^o gtiè\ 
-f e ? dome fedé3 infamate po'^acfv 
ita atcfonè la: Règio a^e/atìlpé^/ 
dére4? autorità è : r::";'y : . ’ ! -

|r ■ Si: termino i i  m aftegg |à;Ì"è, 
¡ i i  potenti 'Incanti 
| ’'guadagìiarótjb. ’ r f  tiiofè 'dÒ3%
| •nàsbhèfb fpò$& ih prete óz^feÌ«j-: '
|ia C h ie ia  com utte;Ie:dairÉ £t^ ; 
| r'moniè / 'Aìcdni'fcriiseroy è f e  
!  "tjaefia butìn3 anima io ile Sata 
I molto da'qaeHedImanbeper& 
l 'guitìacafi che. ii fòffeiaidatat&è 
| pitetteFlaTtk bdièzzay ..étfièik 
l'facflità'dei Ìu0'mturale3 chédok 
|f fapeua .far xefi Stènta aliè gratini 
l^mportunitàb alie^ontli^^ 
I  battaglie %.:c h c f  artìdre c o t ìx t ì i  
|"ie i;àtmaua:5 fM uèflè ibuitrieìfe... 
1  io vn gran mare di mali 
l'xlpl demi s che non fapéaanò'4^- 
|  artificio d é  (boi nemici IiiMaf|* 
|  marpno'y per tóiiere'rlfòpgafi^ 
Ì  climéee dccoieutico -ad vtftìùo*- 
g/mo»-ìch’w a  cbangtohefò^et«
; ' ' * ' 1 0 %



4Z H iflorla della Regina
W  ? giudicando * ch’ elladepeua 
guardare da ognrmintaa mac« 
chia Sa fua riputinone nonfòm» 
fnlniftranda ' ali4 inuidiatiìateria 
di annegarla • Ma thibenecon* 
.fidererihma giouane- yedoua 
età di diecifett^anni i confinaci 
»eir eftremicà della terra.»-' ouet 
T herefia haneua abbattuto ii 
cotto s e (carenate le furie; pià| 
cr udel i dei-fa hi ffp al la-deioSatiQ« 
ne delia Stato * -Chi la, mirerà 
.fola come felladslia matuna in 
mezzo alle nuuo]eifenz"affifes> 
zzi fenza forza? lenza canfegjk)? ̂  
perièguitatada fuo fratello * ò t | 
^raggiata da gli faeretici* tradita 
fotte colore di faeneuDlenz&dah 
la Regina d* Inghilterra ».ricei>f 
cara di matrimonio a mano at»!i 
mata per i Principi del faq ;J8Le«§ 
gno* trouerà ? che non, fe& opera* 
to. imprudentemente .rrioftran*
dodi eleggere per ̂ miduUqutl- 
h » che la neceffità li dati&;pet
forza j e che .vi fono tempi & eri® 
(contri di nego ti j si pericolofi’ *-e 
si irremeabili* oo.enon,poffia* 
mo fare altro 9 clie perderfì *

Fra tanto i Luterani Cai® 
: ~ ò Ì r M f ^

pi



|  : . M s rin  Stuarda * 4.1
^ ^ la o o ja f c k r p ip  di-grida«

Ì** te».,.e ruggire con tra la fua Rdu- 
cipeòa.» Se hauendo comisdato 

|j. co3 i&elE infamatorij, fecero 
1|  to con le trombe delie feditipn|* 
|4 cV acceieroia guerra fotto-pra-
§J. te(io di vendicare - la -morte^dfl 
i| R è ? che l*haueuano fatto morto 
|| .dipi ngere (opra vna ; in fa n g S i^  
||.ta bandiera eoo il 
¡1 figlio a" fuoi piedi, che dimanda^ 
H-ua vendetta * Bpthoel, eh-era- 
tj ancora ebrio delle • dolcezzede|f> 
|j la fua nouella Spofa » reSa at$p? 
¡fiu to  vedendo marciare cantra 
|§;ie vns eiereito-alla campagna.»’.■§ 
¡j.ebe i gridi del publico aperta^ 
|  mete gli addogano la m ene dpi 
I. fuo R è . La Regina t&Imétesiite? 
8  torridi alia nuoua del ddlttpdi 
pquefì’hnomo infeKce^coaunci#-«
; foli a (coprire dal tépo,che'fubi% 

|  io  gli comandò di ritirarli-» 0 di 
mai piò mirarla > ancoraohefe 

|  pelle bemifimo»$h’ il ilio eorags 
|* g io , Se i! (bo valore erari© hm. 
H itami a ietbada intatta nella**, 
3  tempera? che vémua a fcaticarfi 
|  fopraiafnateftà » tuttauiavolfe 
Ip iàto ftad arfiiii

i

V '

preda a i r a r s  
fa®



:4  4 „ fiip o r ià  Meìiu ittpuà,.
- far Ciri de5 ftóei
pèerè vna ll¡à K̂orIlppr|0G di fej 
-vtf feu-omo 5 eh9 ella all - har^fej 

■* lamento conobbe fca,uéruitóta«j 
’te  tóntraja :perlbBa-dc!: R è  ^
;Bc :Ji|g l nel Regr&r 
':àarcs :5 ' Ope dopfrVtiai 
prigidhia* di; dièc’atìm proiettai 
Vtoétìfc'i e morendo* etaèlsR&J 
jgina M aria non bmmàmsa ia| 
prsWcofa Ileana ddia cétiginraj 
éSfctìà 1  R è :; fise mar ito * -o che 
tflfeBBìbè fecero fi 'colpo :ySm& 
idoH îm âtìGi' âalefiLéf èoiadef-j 
Id ̂  Ragina per Icdelllebi p i ì; rl  
fiipètfe* €&;prd:%d"fectìleglò^L 
¡^ferabt&nt3 'baùèuSà ella F adf|j 
sna I node ente e ; Quel a: piote ftàl 
farci alk'teiòrtfeauanriil VeicoJg 
noy &c- altrf Signori'del Regnai 
f i  poi -inaiata -a ■ moiri Rriddptf 
deliEnrapa daI R è di DànHBari* 
oa $ &  ali3 IfteiTa- Elifabetta & 'ebè 
la difiìmulo e '■ Prà-taeté- yFènsf 
dalla -iafebia do-gP Infedéli alali 
tacà Maria s e coftretea Gomvid? 
lense-offeòi-afei 11 tradire ntl dii 
micelio t ramati dall3 Àgeri del 
la-Regina ' d? legfci l reimb 
àqntMre il Regno - ai-ft o-Èigffd]

, ; i  " 9¥ :



|  , !Adèrta Suarda* 4 j
| quale t k d icipfi fecero corqi^ip 
| io età d5 vo3 anoe perporr^to-Ef 
| tal^aétoricà nelle mani di Meu*
| ray facendo i\ vfficio di^egeor | te. Mqncontentidlquefien^ft 
|  faicorono » quando fi vefiiua,>Ìfe 
|  Vanendoli ¿apici gli or&apenfi f %, Regina * ja veftirono- d* vd§; 
|  lacera velie 5; e dopò feaugiÈ 
| fatta.falire fopra dJ;voxaualfei 
|  eh* a Caio pafìaoa gervn pratò% 
llacondi^etqin .vixlnogò tòmi«-
.to > e fq|Etat|o> e la confinarono
_ in viti cafidlo innato fopra 11 la« 
¡}g o  -dijLeuinos fo tto -Ja guardia 
Ì§ del Cote Komglàs :• fratello ,vcej 
3  tino di quello Vice-Rèi trattari* 
Ifpola da federata * e co&6òrabfc 
ifìe sfecdataggfoeaccuiàndola«^ 
’indila morte di. marito .pep 
lii'^ ire iiiiio 'R egn o ... ^
¡i' Eraellaln^quefto'.carcerecai 
alMca .d5 obbrobri] da vna concu^
0 DÌm di ’fm, Eadre' ÌDppna. jn io-
Ìf§enH0fma.$1 efie la cuftodia > .e 
"gfàà quel^ipresfacdatto, c^e la
-jJfljKtq ges tarlili Padre ConfeC^ 
i^ore;,..^ al)8 bota alcuni' Tplti.tf
*§p^Ilgpi^e crudeli qùaS-deter*'' 
^Sàhmkmù "21 farla flrangolate $ 
| |  • ■ epu-



4& f J i fh r i*  deli* Regina 1
C ì̂iblicare-* :c£Ìe àil|erata;$’ eÉ j 
meda il '¡accio alla gela e - • - 1 

Oche indigniti, o checonfu» | 
fiòne idi natura s e diieggedell 
inondo ! quella accelienteDon« I 
èa> ::a cui la gradaye l i ’tìtturl| 
tfàwoanofoiBnaìDjffràtè ''àtjèi# jj 
per imprigionare! cuòri des'bir«| 
bari i quefìa nobile PrincipéÉH>i 
ch’ì! Sole prima haueua (aiutata |  
Regina t che eteàtura^jtteòtèil 
quell a cfe® era nata a: gl’r mptìr||. | 
è per la quale partua fofiero nai|  
ti gì’ imperi) » fi vede priua delia j 
dolce libertà » fepàrata darògraj 
commercio Inumano, relegata ini 
vn defèrto »:oue non erano'fetìój 
Ìcog!i5chefofiero1tdlimonijdd»| 
le fue pene j e  quel eh’ è peggio! 
vederfi prigioniera de’ lupi Vai-t 
falli »eieruade’ iuoi;;fchiaut.,La! 
póuera" torfordlafapo^piaml 
di gemere, efpefioda vtik feratà| 
sultana quello lago di'Lepinql 
oae li pàfeuà
1’ onde f  ondeggiantè imàgiiiè* 
delleirnùtÉiotìr dèlte 
na i A litera i!, che ffi a#atót§| 
da profonda triflépza; K-fèntleil 
maligno fplritò ? che p ® a iq a c |

qua f



A fa r ia  Stuarda* 47 
qua tOE&da,-ardì ben ài tentarla 
rappceièntandoli » che polche gli 
era chi afa V aria $ e la terra > èie®
geffe f  acqua $ e fi gettaffe nel la® 
go per terminare l ibali della f a  
prigionia > e fepelire in v̂n mé* 
mento tutte le fue pene - ■■•■

Ma perche quella. -buo&taftì* 
ma con catene sndtfolobilr érà

; neretta con Dio * fi mifeardèE- 
; temete a pregare la diurna bon®
[ tà* acciò fi compiacete di e o ® : 
J Còlatta $ e fiabihre. il fuo cuori* 
1 eh" era difeefo fino &!f ab?fio 
I dellemifetic del mondo » Qua® 
\ ftapreghiera!’vnì maggiormeà®
i
\
t

te coi fuo creatore * e gli diede 
ima confidanza pieni'di genere* 
fità s ebeti fedire»

■Dunque 0 m im a  mìa  a fe  D h  
qmflo permetta per i tuoi peccati % 
non h jcgm  bocciare la >mtga^ 
che ti batté.y& -adorare qmlimn«* 

fin n  a m ififm rdm  » che.con fin a  
tranfi torti ti cailtga m n  vóledo* 
ti fare V oggetto di quella céléra ® 
che ipieri accefa dm v m  eternità 
di fiamme i e fe queftot* accade 
per prmars la tua virtù % temi iti
4  entrare nella fornace 1 oueq
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v- -̂ M iiénà^Sfm rSM  %
: modo morgui d*:abbaff<i hafebia* 

.•rio vna porta per la quale vieta­
tilo alle volte5per trà'ftutìarfi nel 
lago 5 lo vi pori arò la chiane ? e 
terrò in ordine li barelloy eoe io 
con voi fuggirò temendo 1* ira di 

; mìo Padre. La Regina grande--' 
' mente attonita del difcorfóvdn 

quello figliuolo » gli dfce-vtiiór;: 
; caro amico $ quedo è molto.-à 
; propofitoj fate quello, che ditele 
; non ne fate moto a petfona , ah»
| tri me ce voi farefte la noftra rui- 
| na ? che fe voi con queflo fanote 
j m3 cbh'gate ? io vi farò grande, e 
| concento il refto.de’ voiingior*
\ n i. Fra canto-dia per mancan­

za di carta , e di penna ferine co! 
catbone nel fuo fazzoletto ? e 
troua modo d? auuiiare il Vi icó­
re di Selene toccando qtieftc di* 
fegno5 affegnandoli il giorno, &  
H luogo per aipettariasai che con 
grande preftezza fi difpofe,fcm- 
mmiilrandoi? f  affetto più toftò 
alida volate s che piedi da cor* 
rete.!! figliuolo non laido d5efe- 
guire la promeifeella di fu a ma* 
no prende la chiane,spie la por­
ta ? (alta prefto nella barca con 

C • que-



5 0  HMwì&ddfa Kegin# 
quello pargoletto- cbpagnodel- 8 
la fortuna. Elfo fteSapte% |
è$ in mano il. rem© vedendo $ I  
che il gfouanetto fanciullo- noa I  
haucua forza di maneggiar lo § e |  
comincia a guidare la barca?? e I  
eoIfauore.de9 iuorbracci foggi« |  
re dalia morte. Vna, delie ine. 1
Damigelle chiamala Queneda 
vedendo la fua Padrona in que« 
fio combattimento da vna fine» 
lira del Gattello falla nel lago 5 e 
fi raccomanda alla m erced e^  
deir onde per andarla a tediare. p
O  Dìo ! Con che marauigiìa in 
quel gran (ilenrio del mòdo mi-
rauano le (ielle voa Regina sì 
pompofa diicefa dallo feettro al 
tem o  per decorare vn*arte>che

I

m
8

la neceilìtà l’ infegna* e che la '
felidrà regge* La' calma dei« 
l’onde icori gli sforzi di quefta $. 
beila mano, e tutto il lago apri | 
corteiemente le fue acque per j 
darle Ubero il.paffo. Ella final- | 
uien te approda alT altro lido.?.e I 
croua il Viiconte > che la. picene | 
con ogni forte di riuerenza > e | 
d5 allegrezza . Ella ii ritira in 1  
luogo ai fiairczza> emedita l a i

ina« 1



- M d r m  - StMd?dm - f t  
mazzera di riftabilirfi nel 
goo 9 al ette trono ì fiioi Vaifaìt 
ben dipofti^ &  in poco tempo' 
raccolfe vn’eferdto di circa fet? 
te mila huomini ? ma gli arrab­
biati. ribelli ieri fanno incontro 
con groffa armata, & haueodofi 
data la battaglia tettano vinci­
tori * L* incontro fù fanguìe% 
lento 5 gli vnicombattendoc-oo 
furore ì gli altri con coraggio*. 
Cinquata fette Signori della Fa­
miglia de gli Halmitoni ftretti 
parenti della Regina coprirono 
co* fuoi corpi morti il campo di 
battagliai la Reglna,cbe haueua 
iti hoxrore tanta fìrage preferì 
l5innocente retirata ad m aio - 
certa vittoria* li fuo fratello ba­
luardo capo di quefta ribellione 
ài R è fmaginano fi fa vn vero 
tiranno, opprime tantoché può 
il renante della vera Religione 
nella Scoria per mezzo -della 
perfuafio'ne di CnoX? e di Bu- 
chana, ipoglia le Chiefe per co­
prire $ mal tratta i gioiti ? e fi dà 
hy preda a d ogni 1 n iole n zapo ffi * 
h :ìe =

V ili .  La deplorabile Princi.
C  a* pei“



5 i  H i f ì o r i À  d e l l a ' R e g i n a  . j  
peña ineceffita*a-; & p rtk e dal |
Regno per non caícáreñiatio» g
uo nelle mani sì barbate;#5 Ìlio! | 
nemici : ella s’ imb&ítrtoüeii* ¡  
do ne! principio dei fuo viaggio I 
qualche dlfiegno di tirare verfo | 
!a Francia ? oue era ancorando« | 
rata la iiia memoria^ ma hauen« | 
do Panimo fuo nobile> éregioi | 
baoeua vergogna di trasferitñ i 
con cotte da bandita m vn Ido- ] 
g o 3 oue'le gtatie? ek v irtù g ii f 
haueuano eretti tanti trofei^ eh j 
laftima ^chefìano più toletabili’i 
k  miíerie nafcofte » e che-fia rhe- ! 
glio viuere in va* l'io la » che fa il ! 
cantone del mondo 5 che r¿ello S 
fplendore della Francia § oltre 
che ve leu a eíFer vicina aì ilio 
Regno per facilitare maggior» 
mence il ino ritorno » U A tcU  \ 
uefcouo Hamiitoneprudentifiì- | 
mo vecchio non approuò qneíta ¡ 
nfoludone iapendo bene ì trat- j 
tati del Conte di Monta y con j 
Fingida 5 e vedendo 5 che poco f 
conto faceta de5 foci confegh# I 
le gettò a* piedi piangendo >fup- 
piicandola a non voler andare 
per bisaría al macello. Perii |

c< ~



M é n a  Stuarda* 5 5
contrario- E iìfab et tal9 ciotta, la 
prega* e fpinge con mille cotte« 
fica ritornare in Inghilterra 3al 
che condefcefe 5 quafi che la ne- 
ceflìtà gli haueffe teffute le ca­
rene di diamante per inchiodar­
la alino male* ?

Quei! a innocente Colombai 
fuggendola rete del cacciatore* 
fi getta nell5 vnghie dello Spz4t 
radere : ella entra in vn Regno* ■ 
d5 onde dalle bombili fa tuoni 
delli-Heretìd era la ReHglone>,e 
la giuftitia bandita ; fi m e t te r  
Belle braccia di quella» che gli 
feaaeua vfurpaco il ino feettro, e 
che trouaua tm t  i foni ime re Gl 
nella fua motte* In vece di ve­
nir alla Corte per e fiere confor­
me a’ Tuoi meriti riceuuta > vieti 
relegata in vn durone d5vn’ Ifo* 
la deferta > otte viene indegna­
mente trattenuta in nuouo cat«, 
cere. Il Vice R è  fuo fratello In?* : 
fedele vedendola fuggita dalle 
fa e barbare armi a fi-promette 
per mezzo d* inganni de Giadi- 
d  protesami con ogni faciliti 
d’ opprimerla;rinuoua la traccia 
delle vecchie aecufes e di tutte l€ 

C 5 fai*



j 4  H ifiw iadetlaM $gìnd  
fallita j e l i  erano cofì:traéel:fiio, 
faeoore fiate indentate.* -:La;:Re-: 
ginaBltfabeua in veeeiitepri« 
mete le infolenze de* tuoi ¿e d  
Vàflalli gH dà Com ®ÌIati|ìe gli... 
fa fere 11 iiioptocefe* I Parità* 
ni 9 e Luterani nemici mortali di 
Maria fono gli acculatotiv» I 
Giudici 9 &  ì teftimpnijicorro­
no tutti a qaefto giadicto con., 
fiamme accefe dal fangue? &  in* 
uencioni Diaboliche' fab.ric.ate 
per isoppte83one deli5 innocen- 
£asi! numero de gìutti era poco* 
erhorroredd pericolo chiude-: 
ua la bocca a quelli ? che, halle*, 
uano cogr»itione delia verità.*., 
lenza hauer coraggio 
darla .Niécedicnetio fi trono irà 
gli altri vn C a u ^ fk re  Scozzefo 
Vit con te d  ■ Hrilmo degno di- 
eterna memoria* che fi fè am ati 
ad Eliiàbetta per :i% difda detta.- 
fila R egione le dÌÌ£*.a

: M dadèma  ; o

£ A  Regina m ia  Signor a., a  
voi jUù foggetta per la  dura  

kgge della f m  fèrrn m  vifupfli*



€#4- confiéerare rcheme&O'hvW 
M M ^ :cm m iffim o e fim p k5 e d é  
perni ciò fa ctmfiquemM. M fintire 
per aocufMori ì froprg F afitìt ri 
bàli *cke non hmendolapot móL* 
diflrnggere mn f  armi fi prom et* 
to m fim m l mfiro fino, £  a ffa f i  
noria fitto  td m td i gm fìttia^ » 
C on fiderm iM odam m  io ¡late 
delle coffe bnmme ? &  habbìau. 
qualche mmpaffìone a lt ìnauditt 
calamità di queff-a fonerà prin­
cipe f i  * che ffuppiìeheudt implora, 
la vofimpmà*. JL* affaffmamen- 
lo deb R k fm  morii®. 5 d tradirne* 
tu de firn fernitori > la crudele 
congiura [opra la [uà fiera per* 
fona gridava vendetta a  Dia ® 
Dopale friggimi?, e le catene f i ­
no i Fa f i l l i  f iu m i in giudicia 
contro laffm  Regina. % i ribelli ca­
fra lafua Dama legttima 5 i col- 
pernii con tra t  innocente. ■>& irei 
cantra il ffm giudice *. Dom fia- 
m oì e che ficmamo. ì: Se la natu­
ra ci h i  polii m* confini del mm* 
do % non per ¿fiefto et ha confinati 

fiora di ogni humamtÀ. QueUo 
e il vofìro [angue ? quefio è il W» 
fircfarmtadoz q mila ì yna d d h



$6 H lffQ rìadélaM gbna  
migliori Regina d d  ■ m ondar  
la quale la Voftra M m ffà u u m l 
apparecchiare catafalchi, in  -VM~r:_ 
luogo 3. oti ella non afpettaua ■*. cho. 
f¿morii io non goffo faudiar e circa. 
fattosi barbaro > ma io fon grama, 
a venir a g li effetti 9 e verificare 
V innocenza della mia Regina co
ieftimomanzje irrefragabili.$l:e con­
ferii tur e [ottoferine da mano de 
acsufatori .. Che fe qmÌlo non ba% 
fta 3 io m  offerì fio  con licenzia db. 
Fi M aefià ad vn  duello contea il . 
gin ardito > &  il piu rifilato d i 
tutti quelli^ che gerfeguitano \que- 
(la catifa promettendomi dall am 
v  offra-giu(itia la concejfime di 
quello fimo re ver fi- d ì quella ? che'., 
vogìiono ridurre a tal r  erm me d i  
m n  poterne m ai dalla' vofira bo ­
ta rtemerne vn 1 altro,

; E iifn b e tta9 ch ^ a u an ta g g k o a , 
b ilia  fo rtuna , a d le  calam ità d i'' 
M ar b  > aon'-fece coaro -di quei m 
pareìe} e comandò a I Coni od 
lari|, chi eràeoi-D iicfìyi Ma^-. 
fo ltc jed i Safiex- a f ix e  il l o t e e f b  
fici o «. Ma v e  vii, Ì l io  $ ebepee^  
liede aillAffciiìbicede' gli:Ì3O0- : ■

™ -, OatOl



f  ;̂ tO £^ l-am agg io r parte $se«= 
ra i -cràsfgtìtaa quello fp et; acolo
0tìÈlotbtiti©fe#i^ieailas M o ^  
ray3; Mortotìe^to&lBe Veicolisi 
deii-O rcid!^^ 
ch-aiiaoi &  a f e  fe o to s tf 
rado eoril -con- -le-pìù -efecEabiit 
lliuéntteoR e - f  iù-ca%tìmmakfe - 
m tm m  ̂ hefefero-tiiaS ftatecà* 
nate Sabpos^dd^ablfib^fefii 
a^ad^iatìitòa-dteila motreiifi

a mrttete fe à  
«Mettete d’ amore? cbseraeo®a® 
tèinttenxacè da--qaa!;che Parka«; 
Borhauendo ardire eoa$&ccr&* 
raggine ¡hfopportabile ard ire* 
eh'5 etano fi a te «rosài età m m  i? 
fano -d* argento |ìdte Reglasv - ̂  

II Concedi Mouray* c fae lfe  
gena nel principi od5 batterìa fo* 
lo contradBotbud fi dichiàraica?» 
po di queftaaccufa? procurando 
oitraggiofamete la.morte di firn 
fordia apportando § ch'ella ha- 
Bcuafatto morire iuom aritofi 

vV e Biéttadel Secretarlo » ch’e l i  
#  a ffio ra  mal pià bamè>cird la 
UÓB é Q t^  ìtOPPQ a ffitta  ideila 
‘ r  C  %

n ifi! § e c t e f p  e f e f t c è é i ^ à u i i i .



5% H ì8m t#% ttt4  S e g n a
fua perdk&iheiìc baueua rrcp- 
popianta iaiuamorEe>che s’era 
totalmente data, ili pteda aU’ST 
rapre di Bothuci? qualbaueua 
jtóXpQfato^aqeórcbefoSè baro 
¡’affa Alno del Rè Juo marito « 
Lesiey Vefcouo di Rode? Gor- 
4©oes Gaauino > Barone >&al­
tri > quali la Regina faaueua elet­
ti in (m difefa » poiché ella noia 
affi fteua in perfona a quello giu, 
dicìo t fapendo la verità del fat­
to? e prouocati da i vili tradimé- 
li di qucfto Giuda lo trattarono 
conforme a’,fusi meriti ? e gli ti» 
ipofero con vna gagliarda apo­
logia? che fa poi diftefa in carta * 
eptefentataa i Giudici per me­
ditarla a bell* agio ; io ne h o ca­
nata la foiknza ? qua! hò voliu- 
to qui inferire bauédola troua- 
ta molto alia ionga ne gli atti 
delia Regina di Scoria «

¿ d it i Sìgm n

Q F tfe  l  v n  fam re del Cìé* 
le* eh' il Q m u  d ì A I m m f  

f i  fa m a  m eu fkm n  m  mm - .
fa sfft®dQth$ii fu9 WM&h&iéM*t

m



> v. 0
Ì t f d$ì

l è m  guS-dmefe^fkrà^mcêraâ,
Udii =

fcmm^di gerfom e^pudmti * e si 
.. " &  tó émiffimo-* 'chc'pm^

P igmmtm&difim- madre«, e figlia 
dipmm&csbe n m i  viffum^cbedi 
m dtfk fyi t  ch em n ik in g rm d m : 
te dm pw ie&e tnf<dmz& » LaM$* 
gma fka  fcreMa bÀfdovn féc&fr 
tmck i  à batteria mainato ad hm  
m ti  c m tm ^ im m m i del Re fue 
Padre 3 cheUbhfkmfrs defûnaîê 
ad 'vtm  torma, da M m a m  * e 
vuole rapire quella del Regno. 
Puah ejfem incoronato, cól dìade* 
ma d i  A i  aria in ticof enfia d è h  
fparfe calunnie*, de ì dtsbomri 

\ gloriatili d d  fuoi oltraggi $, della 
I carcere dal fio  furore appreflata*
| gli î delia fn n a m n t d à  Regn® 

dalla firn tirmnm. acquistatagli «
\ Admray mcufa P- inm cm u di

bauer machinât a la morte con* 
tra firn marito $ e f  accufa in v d  
gfj-emhlm > oue v i firn  uftimonij 
irrefragabili % che bora girino#* 

I ' ierrmm* mme dopp® £  hamr m*
1 dica quefia deUÌfabde federateti* 

m d ^ 'o Ì m d o  ìn v n  b amilo: che 
' C  6 1/



4® Hifima: della Wàgìna ■ 
if!g i,d o m M a ig a m m d m q u d i^
m m : di-MtV i fm  iM'mmìm, vèrri* 
m è u g h ^a ja c th il predmimpofi 
thè fitpeua• heniffim^ d  - hm rnlà  
orditi aio a  £ / compì tch e d?k&*

■ u d ii affignMo. il iteogo» U tempo? &
f  QrdimdàV eficmmm. M m ray. 
f i  fa accufatore per rapire vn  M&+ 
gm  ? 0 jtrtngerè vn fcetm  ketffmto 
■ col [angue- della Regina firn fi*  
rolla» m nc merauìglm» h attendo 
a [tu mie prezzo venduta:!? a n i­
ma [ m a  tm ù d d itti * ^
■ Chi -era: piu mt,eufiaio:mll^

■ morte del"Re $ peichedìMom* 
eoi ch' e ia conditt&nt. della furid 
mfcita.i e diumtéiù- Megented3tm 
gran Regno > chi pili defideraua 
vederlo eflinto* che quello > eh’-a*, 
fpeiidm ; ogni giorno dalla mano
del m o m  d  giufie cafigo-r.dille.

•. Mei- fiamo .pronti a mcj 
vna carta fognata difuammw^B  
di quelle dd fitQì.adherenti r dem  
i  o b iga  di difendere v e r $ 
centra tutti-co Itth ehedommama*
chinare -contro, laperfm a dékMè i  
Ouet.fa efier abile infrumenimma 
fiato peffo nelle m m i

Cd*



^ i^ .4 rm :S tM 4 rd à ,^  é l ,
4d^€aßUißrdi:M d im f  

h à u rg ^h ti:  hm euam  n d p ìm i*  
piß tim to ^ iß m p a rm o x  c& sjjm*,
; e^poi^^nfiéetaxm tra^orH 'C o*  
y^W ^idkffißßpm o- m m iltra t*  
tMù g:Mo ist y..chsparliamo con-*, 
ragimi pik yißbili d d g m m  *.$ 
sm ßcw e& m  è  ßabiU* che-V'd«. 
ffeßkvem ü . ■ .-■ :.• '’, -
... - ¿q ví dimando 5 o Signori>\cho. 
cofa, i. noßri ribelli Bppßngon0:4: 
tutte queße-prmm r ß  non ffitmíe, 
Cßngiettare-xhßnoufarebbsT^iar- 
í im ú  afar con dañare: I a ¡nkyi«_ 
leferna del mondo, ancor&> ehe../& 
nefm.mm per opprimere- 
grande maefìa dieci milahoccm 
fimtU a quella di M mmy«, e fuel 
.complici non áourehbono formare 
wnamez.&a prmua contra, I  áa - 
fiore d iA laria  > ttuttavia hanno... 
paimiXgi- in fentirli pik ioßo 5 che 
m  mßigarlL v.
- -, ¡danno legati a i. tormenti., or* 
dinar e firaurdinartj peneri 
nitori y gli hmn® lacerati.r e fior**.-- 
ticati tutti vini % per farli accafdf. 
rtlaSegm a già mai.., Sffimocrta 
fola parola efficace contra la [né,
in n m n m ,*■ N on-hm no forfè du-,

.- ? •



&-%- ' M lß m id d e l la ^ g im  
c h ìd r m $d ä m m t e  5 
UpopoUdUogo delßfplmmM  
ella eva ignorante di iuttóA'€Ìo% 
sk tra paffato it-cht notigli hmè± 
umo mai finm& ére cofa * che fi  
fote¡fi interpretare in effifk^dei 
Rè morto?
T  uff e le Uro ragioni fi ridmom 

a dm cmgutture % la prima dòlio 
quali dice ? che la Regina ba cìo? 
¡atto in vendetta del'-fuò Secrt*  
tarlo: la fecónda che ìfmi am erii 
& ilfuù matrimonio, col Conte-di 
Bothml hommda dì fm marito 
fono--per le accufe ineuitabìli \ 
214a to dimando per rifpmderi 
alla prima » fe la Regina kauma 
brama, di vendicarci , [opra chi 
dimetta efercitare queßa wendet* 
ti? Sopra vn  marito? quale*** 
amati a con impar egabtle amo~ 
re, qual in ogm ragunanẑ a difin  
dem come tenero fpirìta ftàottó 
dapeffimiconfigli.* acid  ella hir  
nona data t  abolii fané del gradi™ 
memo di Dmìdé Ricciòdem tdH  
che non ne fife vn giorno interro* 
gaia % quale hattetta s mn era Mèi 

rtcetmto in gratta 9 &  in wna 
ßretta smimm $ al qnMk diede

w-



tefi^aman&ad vngrmtdiffimm,
fiora di,

fkéóvkai Dmmà firn dlafiprm. 
difiéfiorkaró ìdfiacclkra , &- 
ilfimmlpo ? opure /opra, quelli* 
ch> erano fiatigli ameri ? egli efs~ 
cutori del parricidio ? S* ella hà 
perdonato al Cónte di Mourayfa 
d% Mortone fmt-mmieigturaih. 
che prnua in mille oc caponi fm  
morire ? com9 e credibile * eh5 vnd. 
Dama? mila quale fi bfimpre^d 
vifia vna. eofeimz*a. molto deli­
cata? habhìa voluto, ejferè parte*» 
effe della mone d% vn fm cara 
marito ? .quale fapeuahamr fila 
peccato per colpa ? e malitia Al ai« 
fri* " .... ;

M a perche dunque ha fiófkté 
f  bornia da del Re-, fm marno f  
Qtte$o h il fecondo capo- ? $ fm S?  
re U vero * £ vnim % chepik efige* 
rano? & hanno meffe nella fia&f 
%4 lettere infami mumiamd^
Buchanan ? è da .qualche aitroé: 
lui (imiti $ che trMtam il^atrfi 
moni® ? & parlano dmnnmmn dì 
Rrincifelfa ? ma di donna l*cenm 
tiofa ? che fare nm firmo mmfiifr 
n chmfe $ mfigiilam w$ f

f»f*



mio
tito sì iaßoi-e
h  delta Reginap otcßefßre^fßuA 
pÚoiesi dW on^ètiifiAìk^fi 
dishonor* 5 '& 'tfpòwe lé-Mjkmi#
animigli occhib dbibtib* ^

Maßnalmtnteß efam iima- 
trìmonio : chi l  " hd '■ fstto y -fe nom, 
quelli >çhe fabìì&hanm coMmeß 
fo qüißdfceler diesila "i qneßbf&m 
queliti che Pharmo co ragtonlper̂  
fuafo ? folle chat oc on Popera? coi 
iir$tio:ferfirzMi%ßgnSio fs&é£~ 
‘ètirdó-,. 'Eccme fronti âé efforrì 
alla yoß^preßn^dcümrmto 
d i  loro- mmbßmßrino 3 èfigil^ 
lato ? e ehemn gonne mneonfeß 
fare ? La Regina proteßa manti 
'Diod& mànttgii hmmmhcbeP 
la haut ebbe piu f&ßo faffertéWiilè 
fàùfth chèfpofàYe%oihuéiidÌM 
P hmejßßimafo 'macchmtd ’i  y- 
Ed *fàla 'goccia :d ì -fknguì db "firn 
Wutko i eße nm- P baue (feto pubi ìm 
dktòMm centi*
[{ £  p0 gmdicme} e Signori  ̂
XjpMlit "impudenza '' ardi fian®- di 
0mparrrm amnth e endem-, che 
ia -Regina 'di InghilìerrM* vìhab-« 
b *  gofíi feri firmri dl(t0 a f 4 ’



-JidartM'Ètuarda,:- 6$ ■ 
fiomd&dmm^ayeMafha a?sn~ 
detta , ama;0\mhth frìmipfjm?. 
MmfhirmmoMtw il cmtrano^e 
mifirmammte Mipenfusdmmô  
che quel, gran Dìo 5 qu el giudice 
iremede dévìuhe demoni* “din* 
jptmra- confagli 3 che fommmp 
¡irarannù chiarezza dia verità̂ - 
gloria alla soffra cofiìenza D e 
confai attorie alla pii afflitta del* ' 
le Regine ? che 'non yuole rcfpirare 
ciò ? che gli reità dt y ita > che al 
famre della yoftra bontà . ■
■ Detto quello gli A.genn\e de­
putati dalla Regina dopoCha* 
nere appertamente protestato» 
che non erano venuti inquaflo 
luogo per. ticonoicere alcuna, 
potenza fuperiore alla Corona” 
di Scoda? ma ihlamenre- perfa- 
re vna dichiaratlooe della gioita 
cauta della.tua Regina * non vo~ 
lendo perder* il tempo in parole 
vennero alle pinone -, e ia&ii&fc- 
ro con incredibile vigbresfaeédo^ 
prima .. caparire. In pieBOiconfe-r:.. 
glio le fallita ordlnariendCG m
ledi Mouray > fecóndariamàBèé  ̂
rapprefenranda H contratto cjtefe 
maritaggio di Bothudt^quate:

tsn*



66 Hifioriè delia Regina 
tanto condanmua fognato da 
lui ? e da5 foci adferéiM f D f  piò 
montando f  m È m tm m o  fella 
congiara contea il R e  mòrto 
fottofcrltta dallo fot'roani »e fo­
gniate col h o  figlilo. Finalmén­
te portando le depofitioni di 
Ciò-danni Ebrone* Paridi e Da- 
gils ? eh2, effondo per quello d o  
litro condannaci haueuano pie« 
riamente In articolo di m e t t e r  
auanti rutto il popolo (caricata 
la Regina,

Dopo* che i Commi {farti giu- 
di careno la Regina di Scoila In** 
docente di tutte le colpe 5 e de* 
litri dalli accufatori falfamen'te 
imponigli g e dalli traditori» &  
infedeli inuentàti» e che la per« 
fecutione » che contro di lei ar- 
mauano* era iòle per liberati 
del delitto da loro commeffo * e 
palliare la tirannias che haueua» 
no vCarpata in Scotta » n ife  il 
Conte di Moiiiair la fua faluté 
nc  piedi » e rdtò fopraprefodai 
timore» t  dalla confali ooe »■ ve­
dendo , che .ftaos- appefe a i  vn 
filo la foia vita 5 fe non foiié ia to  
ài nafeofoo diffef© dall5 togleia»

C V



M aria Stuarda» 6 7

Caminando rettamente que- _ r 
fiogiudiciOi i più giufii del con- P f t ;
fegìio propofero tre mezzi per *
terminare rottele.differenze* e 
riftabliire la cara Regina nei Tuo

maton

Regno * li primo forche a ffiena 
rarcbbe ia Regina Etifabretta di
eoo inquietarla in alcuna ma­
niera nella fucceffìone della co» 
tona ds Inghilterra « li fecondo s 
che .pafferebbe vn perdono ge­
nerale a* faci ribelli* aedo non fi 
fiendeffe il cafiigo in infinito. E 
nel terso luogo j che 9i maniag- 
gie di Botane! effendo giudica­
to quali rapimento* fi contenta- 
rebbe d" edere rimaritata eoa-«» 
qualche II io fi re per fon a ó7 ! n- 
ghi lterraa che accordarebbe tut­
te queftè condì rioni» e iegarebbe
I due Regni in vna perpetua 
smicitla* alia quale cofamoftra- 
ua Maria d’ hauerui vnaparti- 
colare inclinatone.

IX» Ma fiingkfa tefio dì que 7 A&tr 
fto gl udì ciò attonita ? & ancora tinti deÈJ. 
che in publico fingere dì refiar l* ktpò- 
appagata della giuftitia di enfia d$
cugina5.ella però n?arrabbiarla  ̂*** a 
nel cuore § e folkeitaua -gli acci- m *

fato®



68 Hì^ma-della-Éegìns 1 
fetori a profeguire timpano pàs> j 
lanièra l’aceefe thiamadbli Viii *
& impertlnétohauenda intrapre 
fo^uefto affare séza- .terrafeatlo»
■: >. Viene ancora inalato il prò* 
ceffo a! confeglio às Inghilterra % 
bue quefiQ baluardo armato del« : 
rolcragglofe penna di Buchanan 
■fece-ogni - sforzo poffibib fino 
ad intimorire gir. Agenti di M a«* . 
ria coni*autorità d* Ellfabettat 
ma tute’ i piò glafti cominciato* 
no a mormorare dicendo? che ■ * 
■biiognaua,fchiacciare il capo, a i 
traditori 9 e rìfìabiiire ls innocen*
tendano-Regno * E fifa betta, da 
vna parte gli concederla il tutto»
e da Kalira lingeria di volere più 
diiigen temente p e far e il tatto? sì 
per parere dulie ? &  humana ? sì 
perche..voleòa tatare i! volere di 
Cjueili 5 che fi (calda rebbero con

Spera#-

Imi*

troppa-libertà In quefienegorio, 
Fra tanto<gf ingegni .»che tra 

1 labirinti-dei iuoioìfafeaio cuo­
re ".non ^eoetcaaarto sì :;chiara- 
sneotaddìk-ventàìFrdHFiGr? ili» 
maoanas che la, verità.' ha noie 
fomminifiraia gran lucevi* in̂  
m zm m  della Rcgmafil Scoria » 

■:OOvi che



'Jkt&rm Sium da* 69 
che.fi .fe & 'tranquillata labora- 
ficha 5 e hheième^ volaffe al porto 
■ tanto bramato¿.ciafcbeduno la 
miraiiacon altr?ôcchïo.i e lutti 
grandi dlngfarl tetra defider&na« 
no caldamente la fus parenteüa*
• li Concedi Lìfìc-r jèLIceftre 
Intimo fauorîtcd5 Eüfabetta cq- 
■ iiderando 5 che la Regina nonJ® 
voleua maritatfîse che lo fcec- 
tro d’ Inghilterra niîraua fini- 
ptïgionâcaî accefo da deluiolk^ 
ambi tiene fofpîraua a quefie ĵ» 
lìoz^e t ma f h umore lìberi ano 
della fuagdofa Signora non ca- 
cedeuagli quafi di direta? peti» 
fieri a! ilio proprio cuore« .Defi- 
deraua grandemente, che la Re­
gina ifieifa prima gliene parlai- 
le per fot tome tre te lì tutto 1 alla 
fu a difcrerioneje farli capìre/cbe 
que fio farebbe il modo d? tron­
care tutte T apprensioni déliais 
Scozzeia . Queüo era > che non 
gli faceua tentât5 ¡1 guado cono- 
feendo So fpirito delfilngSefa^ 9 
quanto facile a riceuere cattile 
ìmp reifienì j tanto più crudele 
alla vendetta * . %%

Il Duca di Nortfolc -pruderi»



yo Hift&ria delia Regms 
te già nel giudicio di. Maria fòt»
leaato era tra gli altri alle, mag­
giori dignità della C o tto  & ho® 
notato per tutto il Regno cosi 
richiedendole fuetare qualità® 
libaftardo Mouray Io va ada- 
landò con la fperanza del mari® 
raggio di Tua ferrila Lice fi re
fà tentare qiiefto partito * e mo­
t o  di ciò allegrezza» ò perche 
voieffe conoicere in quefta ma­
niera \ fenti menti d'EliTabetta» ò j 
perche folle rifoluro d’ abbatte­
re li Dneanchefolo potetia cica­
lare ilfuo ipiendore iì Concedi | 
Trocmortone,ch’era amico d'a* 1 
ttìendue portò là parola»ediÌTea ì 
Nortfolc> che l’altro Barra afpet- I 
tandolo per trattate foco vtt^ j 
grand* affare » & vna nobile pa- I 
renreìiajch'eta quella della Re- I 
gina di Scoria molto per lei a I 
propolito , ma che coro9 amico 
Io configgaua d’acca fa re quella 
ricerca à! Conte di 'Li-cefi re, che
Bimana la pretendere 9- e che la
Ìua moderna farebbe* db c l’altro 
portarebbe alianti il fuo- nego* 
tro $ polche lenza fiia guida età 
difficile il riuidtne. Abbracciò

que-

¿ili

\



3 ia r ia  Stuarda y l
 ̂quello cofigho , e Cubito ? che 
il 'Conte gii palesò il ino cuore» 
io trattò con ogni-forte cf hono  ̂
re s e di fomtBiffione, del reflo fi 
iTiOfttò aliai freddo 5 Se indiffe­
rente circa ? affare della Regina 
dì Scoda » ancora che la iòa-pê ;;;-- 
feguiiaca innocenza gli hauefie 
già fparfe le prime fiàmediqtié^ 
fio amore nel cuore * Liceftrè 
tocco dalla ina cottefia tnag» . 
gt or mente ? accende s gli d:mo- 
fìra, eh e quello maritaggio par­
torirà grand5 vtfiltà allo fiato ef- 
fendo che queffofatà vn mezzo 
perdiuertirel-e ftraniere parco» 
ielle, chepotrebbo.no Tolleriate 
la Regina di Scoria alle preterì* 
ficnijche ha fopra V Inghilterra, 
efiabilirlo totalmete nella buo­
na gratis d* Eliiabetta - Il Duca 
dotato d’ vna naturale bontày e
che non fù mai de9 più afiuti; ve­
dendoli in vn’ ìfietTo tempo, tra, 
due fiamme ó* -amore, e d*hono~-
re, s’actefe* e fece troppo preSo 
fuapotare iiiuo fuoco fupplicà- 
do il Conre ;  poiché niente pire» 
tendeua in quefto negetio* e che
non yoleua andar5 auanti fe noe



Grandi 
fzjjìon i, 
d' amo­
re * e di 
Mmhì» 
tiene,

y% H iftorié déÜA$€gitt& 
conia Tua (cona* di far Va colpo 
degno del fauore> che faaaeoa 
prefio la ReginaESííabctts^eche 
fempre lo terrebbe vino nella 
memoria non instato di fimite 
grafia, 'L'altro con grand* ap» 
patenza gli prometter! tatto 5 il 
che gonfiò raímete il cuore dei*» 
T amante 5 che penfandoui ado­
raos 1 imi prò prl j penfieri % que* 
fia era vna gagliarda tentano* 
■p.e3&  vn5 alle ita mento potente > 
prcporfi vna sì compita beltà > 
& vea sì iborana virtù, che por« 
tana fé co due imperi! : non p o  
trebbe i! mondo refifiere a due 
Soli 5 & fi cuore del!5 huomo to­
lera agonie più 5 che mortài! s 
quando gl! è forza di' (a fi enere 
la boraicadi due violenti palilo» 
m  s che vnifeono ì faci diffegni » 
e le me forze per m o u e rlt g u er­
r a ,

Vedendofi fi Duca da moiri 
altri agenti fbpra i (hot. amori 
adoteto fcruie alte ■ Regina ài 
Scoria-lettere piene di compii- 
■ nienti 2c ài oferte al íüg feote 
g io5per entrare con pompale 
dolcezza rtefuoi più fecret-i pea-

f ie r i .



M ariaj& tm àfo  7IY 
fieri» La,prigioniera s ehenoa-w 
cercana altro? fe non rompetele^ 
fne carene hanrebjbe ■ pm'.tolISs 
voluto venir9 a' ñut- di queftodtll 
fare? cheftpeme iprinciplf ÍÜ ÍS  
iaefpeefenza? che hauenááelpj;, 
fmtioni?e gdefie cf Eìi&oe®te|i 
faceta camimre> fo p raà lÉ ^ ^ ^

m la .fe à K ile lÉ
ceaere per 1! 

melwtisrh&rfi -gii 
fogna inaiare- tuttoqueitoSa;^ 
tato alle 'Regira.» e noti fidarli: 
d* àkunopriitìa eh’eilamn-hafe*' 
bla parlatolerettificatopale-fe^ 
mente il fuo volere. . 'ck
. f r i  tanto il Conte- di .Lice«;: 
ft-re* cheàaueoa promeffodi-pafe 
lame ? e che foia potata coloraci 
cantóne del pubilco qaeftotdàg 
trlmonio, per feteeotremaclfl 
Eliàbetta differifee di giornolS. 
gloroose vedendoli fotti citata^; 
' gli ftimoìi violenti dei Daca>/;fè: 
rama!ato?efe ne giace in tnm&^ 
Ugno-fikntio. . :

Sapeua*ehe per roninaféiptìf^ 
fave baonnegotio» bifogna.ua 
farlo rèppteièntare da-bocca in» 
dtfcren^ ProcnEa«.chele-donne 9 

0  che



e te to t& o o  pei: 1* ordisaMote^.
fàl
amanti^ p o r t a le  prime&mefc 
iéM ^Regina^ ■ ■ _ ^
¿.-Era '̂q^eft©' vn porre foprail- 

can ateo  il ilio enorme lorrneci*’ 
tarla2 neifa pane p»feafib ite | 
ella c i^ ain o lto ^ W asq aaad a : 
fi pallata: deÌ!a 'Regma.:di Se®* 
fiàsche f et àeggteriifiróibfpek 
ti> pet i , pania .de. 1 ! a . ina.. Corona. 
velina .iene1- f p ^ o é m m  preda? 
àèWmQm$y&&&^& neffiftefe 
■ ce^pocSfea&uÉa due?
ite ti paffiom ;,-?s#-à-scende di tal.' 
ràbbia 5 cbe-n©B fifo:Q cao-pa®: 
rtee^fcpr© , Il'in© irrito* effe- 
■ &da Haiaarirai&imat© .alla dii-.;

000 ■$ utepm  wa&*- 
tenerfi dà Je redini ali&Q&ordo.* 
gllo^iaicm- liberaficotreredàdiB- " 
goa-cantra il Linea-di N otitele-.. 

■ dieend^efaevcbt:molle^ente^-y 
dófoiiaaib pm v n guleìate * -fiat 
ieiagdardia > acciò ao ogiite lte  
tolto* .ma laiciando-bei3?prefioi 
gK-enigmi* efceim tZ i eiaiipte- ' 
de aceibai0 l£e:pef.'baiiere.' frafe 
fato il marlta^b^^ttr-:jp!L^iiia. 
di Scotrafeiiz^ larglienemoto v

r"al* '
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M êafiwStua^dâ * " 7 j . 
TaltiOig !f rlfponde  ̂e-fae-nonia® 
tieoamaî--pr€cefo;eossaicena;-pri« 
ma» cfienotffepeffe* &-afpetki*
fe votere^Se l;mplxq;mafc 
da mentîpe-chèli Cqa^qhl^cdr: 

. fire s9hai^arpréfoaàÂ^§i| 
parkrgiiæevj
Maeftà :môftrâMa-:di::ic ii|l^ ^  
contenía» vüleß
oa nouhmmdú
'diteggere ■■ k  fuá: vi ta ... ,,,,,
fortuna conforms al fuo volere  ̂
Ella io 'QusftaporBèlafabban-' 
dona .3 e :và avederel^jCoüíe ài 
LiceSre* cfeegiiardàia. la cams®;. 
ía>ii':qttaleéaméáa f̂ií.tp1chktó 
fiata aumfata 5 eh* il. - .fceretQ: di 
q tieft© .maritaggi© era. Saro Se® 
poño nel fiiofeno-r fu aSalcatp: 
da grao timoré » che, io feceìm®;. 
pa I lidke. -3 .e trema-re-allap rd laç 
za Sella Regina* Ia.quaJekg!|: 
preuénòe* prego 
eoo' îeJagtkœ a gli ©cehrfeppìk; 
eoika 'Volergli, condonare- que# 
fio£a'Uo>rfep^iàa non ,glifaa-ue~ 
m  : par k to S f quello uegoiio 
percfealpettàm dìtrèuariapitl 
alftgtk § >. per egeo©? intorbidire il : 
fuofpMm> ctefapeua douerfè«

„ “ '’D a  m



y é  Bi(Ìarì4 d e l ì a c a  
ne rammaricare « La-'- foa-finta 
malattia $ i iaói pali idi; col ori : -è 
Copra -tettò- lo Trejgòlàtò affétt^-a 
che pòrtati  ̂ad Eìifabetta lo-pie- 
feruaron© a al colpo di queft o

.. tuono? maii poaeto-^Mor tfolc ir 
^vede iubito afabadonato da® faoi 
lim ic i Ctrftfttafteddament^__^' 
!|dallà'Regina-» feg;iiito»offefaa^
;|to s: petCegnitatóV-O''- finalmente 
Sconfinato ùìd!à;;torre di '£00*
M.
ÈS- " Alcuni giorni dopo- s* .erge, va- 

paìeoin vft' gtaopafa®&© ? è ;vfo- 
pta'forma#/-m ccìbonale Wm^ 
fediè--ordinate' da vna parte»- e
dall-’al trapper I <Com thflffar ì jjc-he 

-fó fioàeeané giudicare » Viene 
a- queft© palco da due cauagliert 
condot to »■ a-uànf 1 quali fi por ta 
vna fetire » -"-vólfa verÌbiÌreo":yJi
Ccmté'Tàlbot» cheprefiedena' a
qaeftWembleaVcomè ■ Prefetto 
fiedè'fopra'iltrfoan'afe»&':aTuoI; 
feti gran- nùmero' di; ̂ Giudici» e-
i^onfeg!ierl;s ' B o :po:dà; let-tùta' 
fatta per !of0 '''fiòfoa0d a ù ^ ia r 
vico citato
d’ hauer ¥oiuiB>ipùgIiafe£fiS^^
betta deifooRègno^per-lfopol^ 

^  fef® r|
.«.aft-SÉ % *£



Regina di Scotia-», dl 
£ naiiutG; -intellìgenza>;.còi; 
^ e R r tp c ip  it  rani eri 

crd^U^CQt€^.^d1'baaet;(Qúúé>'

. 77

miro co i:n.ernsci:
10 Staro „eoo,.aSire ; 
molto fotti itnente ^.taccolìtafe^; 
Reftò attonito iJ;p0octd;̂ S||^^  
glìeie vedendo ii cosìallliii^f^ ;:. 
aifo adattato ds vna acepiasig^;, 
l iè o lo fa &  aggradata
capto Dimanda. vn* A allocato; 
per fare teine dlfefe^il che gìifu;- 
negato 5 lo fecero dipendere 
prontamente-a i delitti 3 de* qua- :
11 era accofaro > al che malroin? ■■ 
npeentemente rtfpofesediiFe *. v- ■■ 
■ lo mi raccomando a D k.Ua^:
irocita di quefii delitti m i fa  re» 
fiar attonito > ma la  regia- demi** 
\ a  d ì Sua M aefìàìche m*hh f l i r ­
to tanti bmeficìj 5 quanti potejfi; 
m ai fprartarm  cefo la . lo  
go Signor prefetto a farm ìgiuj.ìfc 
ita s &  a non-opptm-ermi Id 
morìa con la varietà di cofè con« 
fu fe: lo fono ben amenturato.. d i 
kàmrm per ü 'ìndici $ e volentieri 
fidar è ia  mìa vita  alla voflra in* 
Uggita : affmrato ddlamiam**

' D  j  »fi-



yd
MCtn\a mnèàwìmo fuggire?, &  
ancora che m 
nofaaái qm
fmdw&a Manciate tuttê Ìe mm
amimhßmfepo cermdi mnèm 
uefoßefa Sua Maeßa* ^ 

■ Alffeoca^gB ferino ven it^ afc  
d Barbant Auitocaco- ^Generale 
della Regina heomo vkfento.* 
audace contra ì t imidi^e timido 
córra gli aa&d^che pertìr 010- 
Era della. Coa dottrina- * e def^e» 
lo, ehebaueua nehferoìgb delia 
■ ina Signora jVloameteiofiimó- 
la» òc ìn - grande ©n de di parole 
tînuîtoppa-» Ilboon Diica^cfae:' 
fa pena meglio^ maoeggíareii««# 
fpadâ-scbela lingua *e che baue® 
ttàja memoria aliai debile diferí* 
decía tatito q;uan»póremJá íua-. 
■ vita >&  il leo homi£$m&  tópas> 
tenotréra Aguate vtáfím£g&>£&* 
rá j.perfìdia ^e,mát¡tfe:..piomfeo:a: 
íopradilui per opprîmerlofcüV' 
za  fperatízatii potete risórgere v. 
Si fà partiré » per äinääd&el wm  
tí. » &  a l fm  ritorno feglíoa©« 
lira ja  raglien;r e # u # :̂ f^ r  :fo &  
tarli la nimia d’ m aftneffefem  
fenza  ̂che io condatÉlauaértMft

fere



fi^efifa&iBàtO'-fopraxi’vn carto ■
■ d¡&áQtc& r§£i £Q€-r £pp€fo s de­
capitato $ e fatto io- quattro fez- 
ziÁqueá-a- (enteriza $ ìnhemd| 
'tatto* e dlflev -.-Si ì-datela  fon* 
tmz*a mntm-me^como

: ' 79

vntmdkore ^confidoiiñ^ijo^r- 
netta Regina^ fyero ̂ chefi:io0d\ 
tq priuo-delia soffra compagmdd: 
goderà di quéla del
dato /opra qm9  am&ma m  -dpd 
parecchi arò. a :foffrire fatempe fi a 
delta morto . ímmm chiedo altra
cofa aUa R ^ n m  ^pm n - che f  
m oñrifauorm okSm íei figlim - 
My ̂ d m k i fm u i tw k e m  ella fi 
prenda la-eum- d i  contentare i 
mmcreditori * Moltigío-rní do* 
po la Cerneosa- tu quaiciie parte 
ruede rata*. v ietr c ondotte a \ fu p- 
plíclo s osee morí' piti tofio;da

t€¿.
dicaodo al popolo s:Sc. acculati« 
doíl cf ímoer -trattato- ài 'mari-
taggioooo-- la - Regina:. di Scoria > 
fenza datoe parte alla fua-Régi* 
■ |iá»e d’hatier ¥edo-reie£tere ferir- 
tendal Pótirgfice alle qu-aSì‘:-;nOB
haueua preiato-il eon feeitóe 
d* haaet:̂ h àtìijtt= fc ii}to fl^ ^

D  4  tio-



Ù lu di­
tto di
Dio fù- 
pra Vem 
fio Mm 
raj*

So . y
donati alia.Religione Romana l 
nei che ss haoena offeio Ï dd?o?la 
CWefa.5 Sc i Protesami ». m ài* 

.mandatia.'perdono* Il Doyen 
N©uuel.Heiétieo*che s5 era ina? 
pofieiTaro delia ftia fpaaentata 
anima a-ffiâendoll alla motte li 
faceuà dire in fauore del ino par­
tito rutto ciòcche voleua5 dogo 
le quali cofe fi diftefe per terra 
fparge&do qualche preghiera & e 
mife fopra il luogo deùfnato la 
telìa, quale il carnefice con vn 
...io! colpo feparà dal corpo »
: II.Con te di Mouray , che ha® 

m m  fernito ds iftxumemo alla 
Regina d’Ioghikerra per abbate 
tere quello grande Capitano » e 
firuggere tette le fpera.se di Ina 
fòrdbeSendo ritornato in Sco* 
iia3 doue dopò tante p e rfid ic i*  
peniaua di .gioire delle cruente 
Ìpoglie della ina piu Sretta pa~ 
resjte s vico’ v&dfo da vn colpo 
di f i  Sola, pa dando per vna con-, 
trada» dalie manrd’vaHamilco- 
ae i ch’ era delle primefamigiie 
del Regno» e queSaarrabbiam 
ambi rione » che ba$eua- àccefe 
lance tempefte è finalm ente#

eftm—- ■



y- Stumdm M  -
e fi Ulta coi iuo fangoefe n z a3c be
idaf^ialcsttilègaQdt Q is ila s s*  
lo planfe ! a : fu a buso a fsrs 1 la, i a- 
gnandoSiopratuttoddranii-Ra 
■ faas» ;c!u efifewlo da&bkaiSiorte 
feetecfelseorpo 5 non èageua eoi : 
la penitenza icaneeiiate le  itie- 
macchievomitadodavnaftefe 

s fa bocca la vita » e le beftemvnfe.: 
X. ‘Nìentedtegno ella fitri^. 

.ea.ancòtatrà eateaerdie quello '
• dlfgtatlato. artefice .éì.aueua téf» 
•.faìe:i.e::fott8 ombra-diqnefio pre*
telò maritaggio<MDucaiaiKO-

. ia  che:fi fo le  peifatacoii tanta 
prudenza, ella viene dinuouo 

, petfegnìtata vtante;s,;;©fitnana:ii 
male in ■: profegairl a . ,.£r ali5 t e ­
sa  quando conremplaua i raggi 
.della iuacaraìibettàjglivengo» 

.■ no., raddoppiate le. guardie per 
trattarla con ogni rigore polli»

• .bile. -y
. D i quaranta -.quattroan^di. 

- vi ta .conceiliglidal. ..Gido«|#?nfi 
paia qua fi Sa me tà,; iià.gSiteJs- 
tori di quefiacmdeteprigione.;.* 

"" ose farebbe fiata mille .volte-® 
dalla trìftezza oppreia fenza le 
cotìfolaiÌQni »  d m  . eaaaua dalla 

;  ‘ - 0  5 fca-



-Si dMl&Mggtna
fontana delkmm&piëtà-* pi©-VS. _ 
Pontefice' fap en d fr©tó-gli&rà 
negata;: f  ;gffiftm^a:tfcP-Sa£eni0- 
ti gli liantaa pernieffc dfecotn* 

-âefîaÿiî cbeipefi* 
fo facmm^BmméDÌl a ̂ aeflo e£* 
Ceceri don- festoie-
piene-# imâmmmiècmw^Giws^ 
queño^ *-.percÍie>ét&-'- vna* dòtta 
Prifíeipeffatalteaía fn-Fránda. 
-daií età-; -ài ■■ Ciriq^ê-à éâife'ôifte 
affetti ©na rayal&  ̂lettere^ pa ita *
■ d©^lpeélîâ-meté di fei iißgaeoof^
■ t iea n a-^ n fe  M m o m :
* gsgpo^cfe  gli adâotcîûai guai'
:ddlrfti& •pdgi&nev * - ;

"ÏB-mezzo^û qnefie perfètti«* 
■ tî-Miô da-di&etfi' Pontéfici c:6 -  
■folata^; -ohe -gPianfaton©. di ña« 
fco ite Sacerdoti' ■ ̂ coraggio fi .> ■
¡ednfttfeíl; * ■■ ctei;t ïa ü M O :%  
■manierai- dì vederla -».-dr foíírfi* 
caria. ndià: vera R e lig iò n e .^d ì ‘
- pariarglt- mfe-'diiitoe é® e ta  te
pi^dokje'n&s^^

confidanza -■ pfotefidia^ fefempte 
di v ó ie r-^ j» É è^ tó --^^ ia i:fii
D i o ^ c h e ^ ^
che Sa Pepatale ''daß^-^iGa; JLe^-

■ «8?



. M a fiég ita rd à * . S f ­
uggane s e che ftirnarebbedono 
del Cielo ihpQte-re col Ìog fan* 
gue -figìHaxe quella. Confeffio* 
ne> ■ * i ,

Hfenrico 11R  hoqor andante- ■ 
fu a dignità 5e la- fua. parenteSla^of 
fi (cordò g ii di depotadÈdiii^y ̂  
fe volte Atnbafciaror! per 
Colarla? ancora che certe ragioni ; 
non pcrmettefferc di cooperate 
efficacemente alfa. fu& liberti -®. 
Noi habbiamo- ancata? qui iti 
Parigi il;Signor di Cfaerelles ve«- 
nerabile. vecchio s che paffa or- 
tant^anni pieno di virtù ? ds ho? 
nore? e di merito? che per coma« 
damento dell5 ifieSoHe-nrico in 
quefta.cattiuiti Sa. vifitò^e fpeffo- 
offaà, detrae, che:non..fi.ppceua 
mirare qmefta; RegFn^fèsza fen~ 
ticeoonfolationr* Ella* naturai* 
mente amana 11 Franceil? edo° 
naua coBr.regia magnificenza«*® 
tqttOXiò^.cfae patena5!., e. veden- 
dafii all5 bora' poueraJocarcera« 
la fprquifta’ ¿¡quantità!.-di cdfe * 
quali b ra m a ®  foto- per- potere 
diftrifetike *■■ prete vna moftra di 
diamanti 9. che. gli foprauanza- 
pano con k  ine proprie tauolet* 

P  6 te>



"8 4  H0oriideUu Regina ; 
WiOmíctMm^'c le dono a que* 
ftob&on Signore ycbe per la foa
b e ite la  , e pretìofìtà ' a ' tutti le 
rnoftra. E vero * cbe ibno mo!m_
Ari£che: eSeuiei 'COpertedi ve«
' luto cmtmàm** e guarnite di 
perfelfegemme ?e lame d’ oro ; 
nientediiBeno piu le M o to *  &  
abbellì" con le fee regie parole » 
'dicendoli^ ch'era vh infelicità 
della-povertà delia fha-:prigione 
ft  non poterli dare coik degòa^, 
■ dei ilio merito : tuttatóa» che gli 
daua quello preferite degno di 
ftimaperi* vtiiità» che né cairn» 
rébbe & (criuendoìi qualche fedo» 
iio ammaefiraiBento ,-e chetile« 
gifo iau a  ' Oelle di lui mani v-che 
liete fise * -

Frà t amo quella gfandeahfc 
ma paffauà il corfo de’Fuòi-lòn* 
ghianni fopra le piangenti rías 
di quella crudele Babilo&iàyòue 
non  lentioa a parl&ré>che--:d'i-cà« 
cene » carceri: * e  flragfae'C.àtò^ 
fiel » ammalata' fSpeioafóeete 
di corpo* e-XepólfeiférhpreBeb 
l’ amarezze itìG ìé  'fpkìto' Ma 
tra tu m  Fángofciedíq 
gà» g penofa frigfcem-vnifluna



1 'M a r ìa S tS W d a . 8 > 
cófa piu fenfitilmente gli puaì 
gena il cuore>che4a- rimembrati* 
za di ino figtiòygróuanctió Pati- 
€ìpetrattenuto neÌle mani de gli 
Heretki» dato in-preda alia fera 
falfa dottrina? amraaèftrato-' dai- 
loro errori ? efpofto come -preda 
alle loro congiure » Per li chea!« 
cuoi anni acanti la foà morte 
fenile vna fengaletteraaii&Re*» 
gì òa d9 Ioghi {terra ? • della- quale 
eceouene alcune righe»

■M adam a

I N  torno a quello ? eh* è arntid^ 
toalle mio orecchi** &  alla-*

mia CQgnhkmtmeando l’vltirm  
vongiure fatte in Scotta conira il 
mio penero figlio potendo giufia* 
mente infognata dalla efperienXgt 
temerne Vefìteyper l [efempio }cke io 
riconofco in me {leffa>e forza ¿che 
impieghi quello poco di vita per 
totalmente ' fiancare co" miei 
menti il mio emm  » chi firn  tanto 
giuflhquanto degni di pianto *
■ lo  defi devo* cke-queÙa lettor/l#<. 

vìferua dopo la ^ b
perpetuo uft-mmì® ? eh* k



Sé Hì§orìadeUaMegina 
pcolfire nella mBracapknz» a~> * 
tanto inMìa -difiolgaalla 
rkÀ % quanto Slaconptficm di 
qt^U^c¿eJe^i(a^dfira¡ omhm 
m hanno sì crudelmente* & inde* 
gmmente imitata - E fercht**- 
i loro, dtjfegnìyie loro prautcht**± 
quanto detefiaMi elle- $ìjm-*fino 

?■■■ ■; = fempre fiate, fatto im yoßm-fmwf 
'?■ i ' contra. le mie- giußiffime: dtmo® 

§r stimi. f § conir a: tutta tifin e  e* 
:;h"í  ̂ rita de mìei fort-amentpe che
;■■ vofirafir&d: vi ha conceffs ragte«

M irà, gli huominì >m h.auerà ri®
- corfo a Dio-vmetenoßro. fologm** 

dkcichexi ha vguaimenteM’im* 
mediatamente ßahüste,fotte di­
luì ndgmem&di ■ queiìigogoU 2 m  
implorará, ikßto^mmgnMwkk- 
mo dellemie affkttìùnìsacmò r$n*
da a: voi amo eid^ch f̂i$ra: 
dornte dmflri mmiàf-idimerd 
ti * Rkoràatmìy Méadama» che- 
eptefto foto eqnd’ fSìudkc&chc*^ 
daUe-:4ßme.- t̂mme.% e* dalgo­
mmo. depMdmèm mm- puoi epkk 
ìngmmtQrdncomchepoffm&fm 
qualche tempo.gli hmmißi efeum'* 
n ía  mrààmlie im ém dStpk§
ìmmtimh"

■ . ■ ' . m  ■■



.m ä h tiid i  
k i i ^ i i r h é r d m i  ddh-fecr'êfe.

fe r m m iù m ^ lih  wrwmdüm^- 
-tm S  mmmngm^am-cmtmiM^^ 
m m prfm a: ¿ - Icm -r^ p rt^ m G , 

m  im gm ßa

gt&m  Ä  Bm hletiint a-[fimtmdé^ 

yïïkmm. m dédm ,

■dútúík *&0$r¿f$r%p. ^m étì^:Th&

' :MêwÊê& MMfi é̂p^^MndùiOf ĵ 
mtégimmuin cutía, & §besmß\

■ ne 4  picke i®û ' hmK_ 
'vdfuwicgitmammttafßcm^c^ 
iAmetemcß mih$-ptcnz,a^di^

■ mmr capitali nemm* cim-iâ^ 
dîêa mdmfy l̂iMïï_

pjeßrßa*- ^
- ;. $g^%g£Ì0 mdc:^MiipSSÏê:iTi^
Mè$ê&- Giudica chi- v$dpd$mì- 

; ■' " W -



. 88 HifioriadeMaMegina--: 
'perfiguitam a m o r tB d d M M  n~ 
telliyia v i m^mdai-^pmmmk 
Genttbbmmo efatffam & gioiaj 
di diamanttiche èaumo^ricmu ,̂
■ m davoiconficm ezIfa'Æ ^m i^ 
dalia :-voßgd autorità dtfafa^fat^ ■: 
àorfd-da^t veßre armk e mem í* 
ta eon ■ ogni-farte dì - m tefim nd 
voßmRegm . Quefta premeßa** 
tante và ie  d d ia ’m ß m bm a^  
replicata mi obligé a venir Mgei- 
tarm i. tra voiire braccia 9 fa io 
hmeßpotmoaccoßarmegli M a  
determinando di andanti a tro- 
■ nare^mmmi a mez¿z»a faraday 
trattenuta, circondata dagum * 
-dmimprigmmm infarti cajßellu 
ridetta ad vna.tmfora mnimtà$ 
me m hoggipmfemfimzjt tornare 
m ilk rmrthgìà tmmmlm faffir*» 

'te * s .  ' . \
Bopoabo la-verità ha rìfakm® 

rato tutte h  impoßure emir a d ì  
mefaw im tm  che i principali-dei 
vofiro Regno hanno rimmfamta% 
opale fata in publico lam ia ìmm*? 

atnza* % dopo che fi- è vifì® % chi^J 
quelle 3 eh* era paffato tré il.già  
■Oma dt N m fa k r im e  % Mafia? 
f? $yßi&to%apprmaM$ fegmm dé



*■  ̂ :rÌMama St-uàrd^  • 
qudU- y che im m m o i primi htoà. 

¡g h im l vofiro configli® * Bopo^ 
r che io- mifmù:aggi^Maf,p£Y fon* 

go/patio di tempo aW ordine pr&* 
fsrkfòm ìper la mia cattmka *i@ 
m ìwào:fem pre perfegfiiàtóa nella* 
m ia perfona^&'m qndla-ddmi§t%, 
totalmente prohibkam n f i l a m i  
u  àifouuemre aWyrgmie mceffki 
tà ài mìo pglic;ma ancoraci 
mre cogmuom dom a d d  fm e fi 
(ere

11 che falche ancora vna volta 
vì/tippUchh Madama^per la  do*
l orofa paffime del mfim Sdam a* 
re>e Redentore Giesu Gbrifto 5 che
m i f i  a ferm e fio di ritirarm i fim i 
di quefio ■ Regno* perfoccorrere i l  
mìo carofiglmctrcare qualche** 
rifioro d  mio fonerà corpo* tram * 
gliato da contìnui dui. r? > e con^ 
ogni libertà di co faen za  prepa­
rare C anima mia a Dìa 3 
giornalmente la chiama*

prendete .di me tutte le. fletè-* 
rezze 9 e tutte le conditimi mgm* 
m udi ì che bramate : voi battete 
forza per farmele efieruare» evoi  
haute per prmua come fempre h$ 
rm nlabilm m u ofiermte le mm 

......... fir n -



> f a  M M m m ddlaM cgina  ; I  
/em piici fromeftesamhe in  mie y  
dì/qmntaggm  . - - - M

L e voftre frigi&mi hm tm giàm  
dileguate il mio corpo y non: ci re- 1  
■ ¿a piu molto d  miei m m k u  per I  
fdmllamhaioro yend&tia^UunL I 
^m are^aam oraéndcra^qualt^ 1 
yoi m n  potete ym douete àmprk 1 
gim are $ dateli qualche tempo da ì 
refpirare piu• Uberamente la fm  | 
(aiutas la quale mille: y d t t  pik 
brama-* che tutte legrandeTffc^  
■ del manda «, Che honore batterete'

. voi vedendomi opprejTa. alia w *  
ftra presexa* e colpe fiat a dd pie™ 
dì de-mìei nemici ?.. Non vedete % 
■ chefe in qmffvkìmù s ancora che 
troppo tardi, dt® fm per voftro me* 
xo ¡iterata dalle loro mani $- vei 
àbligàrete. me ¡e tutfi miei> e prin* 
eìpdmmie mmfigtmdd qnalCJ;- 
y-e ne potrete affamare*

le v i prego a pai efarmi V ani* 
mo voftro. 2 e di non darmi aUa~? 
■ difyreiiom d*altra per/ma* che di 
vmftejfà* 1  ofid tanto -vi diman* 
da dm cofid ch'efindowi*
€ipa a par tir mi daqueftm mCmÌQ% 
fhjfa per mia canfoiattone hamre 
preljh- -dì me : qualche• .kmmrn

bm<*



uommM^Chiepa^^ne. y-ck&a
taf^aéfMitmiferfitmm nel* 

ÌammM d^mmmM a^udi m 
ìfom rifalma di vimre, c?dimori~ 
Ire* ^Ipd^d,ého^éaMkdi-dM€^ 
done da camera per firtiirmi nit*

\0 iimii,Bim  ̂cb&wd^m necejjk- 
ri0 m erqum éo bene foffinata^ . 
tràib-fenolo pìk minuto tAccor~ 
datemele ad honore d ì D  m e mo~ 
¡fratesche ¿ miei nemici nwihan- 
notanti* credito appren di ~mi 3 
che $Qjipm^cfymimr&ta^hr® mm* 
dettaiiecm dd$àm m m  dim m m  
cejk«èàggma+  '

■ Mpiffàam^c antichi figni def  
! yotlro buon naturale * ebtfgatèi
I y  ofìri M mi fieffa, datemi quê m 
| contmtez^a manti ? cBioperijm 
! ■di‘p£tdorè tutte le cofe accomoda 
| ti'a t^o lH ogo*a$H chtÌib ir(td^
I qùefto corpo i? anima 'mìamnim

nece0tatà affargèrei fbégepd^
: lì  ¿manti D io per #'- fhrW '^Mc^a 
I voi permetterò9 tni fùffè frm ^pè 

m terra* M a che Mmnmmè 
! partendomi da? quella cattìuita 
1 in paa%& tn cmeordiaecn 

dim  iwamm*o®-&Mt cmteidè
dia



' Hifhi'/uì delht 'Regina - |  
'd layo lta  àiqusUo > q m h freg m  
ad iitfpirarui,audio , chsftfrddtM
fritto iM&rwalie
¿imande* ' ’ r  |
‘Da Scht§dd li a S -.Mmeffr^S m .

Putirà defolatifs. pili v k in A  
faremo >,&: affetttsmtifi, I 

Cugina
Macia Regina»

XI. E non è forza II dire, die 
queftg dimofkationi 3 e quelle 
parole erano bacanti ad arnniol- 
lire vn cuore di Tigre ».e tuctaa’a 
non ferono impressone' alcuna 
Io queiT anima barbara, eh’ ef­
fondo nata dal peccato, non po­
lena viuere,che nell’ iniquità. j

E1" vero? © mio caro Lettore } 1 
ebe noi fiamo da qualche mara- 
uigiia affatiti cotiiìderando tutte 
le particolarità di qaefta hifio- 
ria,*e forS delìderstedl leuare ia 
tenda dal Santuario «penetrare 
ne'fecretf della diurna ptouidefK 
sa» vedere tante ombre, e tene». 
bre in chiarore conuerdte, e di ; 
Capere per qual caufa due Regi- ’’



M aria Stuarda l 5$ j  
ne d? si differenti qualità fono 
trattate sì indifferentemente co® 
me per roa deca- guida * che f i  

'che tatto i l  male fi fcatiebl f e  
pia la-giüftá^e efeé tuttafe fe i fe . 
ta pare non fia nata»che.per InL̂ - -: 
catrina « Io voglio patagonáréy 
T vna con P altra 3 &  ancoraxfe-.'í 
la Regina Elifabetta fia tnortár- 
fuóri della Commnnitme della 
vera Chieía • e che. habbia mol« 
éo difprezzata»S¿-oÉeTa in dioer«* 
fe occafient la Francia #!o peto 
non la trattato-si aframente» 
come f  hanno trattata f  eloquetl 
penne de!f Emineotífe* Cardl*

1 naie di Perone » & il Sigeorejdt 
Vair contentandomi di dire e f e  
che fi pub raccogliere dalla faa 
hifioria fcritta da Camden ftiü 
Hiftoriografo. .

La Regina Maña era ditio- 
bilí filma > e gloríofiflima fami® 
-gita da patte di Padre»-e Madre" 
La Regina Elifabetta. era vena«*, 

■ ra a! mondo per mezg© del pec­
cato delio ícandaIo»cbe k e f  
gemere tutta la Chriftlat^^'^L 
lacra figlia di RSítna ás v» Re; 
dimoiato » e 4* ■ v »  ®adre vile » e " "" .' "" ves*

/¿mé':. SI; .
M&rm- 
cún tíi* :-:\ 
JjtòfW* ■



94 H^miadeUár Regina 1 
vergognófa j áilaqti&tet i: K l f e o P  
m arico fece p e r  tó ío e  d ls b o K f ta l1 
tag íta te  la.tefta....Qu.cte ém¡ fta.? 1i 
ta a ileu a ta  in F rao c ia  áali::e tád i J 
d e q u e -a sa r  con sae ta  piesásprü* ¡1 
d en za ,&  bonore* cbeiaon-ft p u o i  ̂
defide£arcd’auan tagg io :;quefta  ! 
haueua. b au ttta  vAVeducatione i 1 
Rcentiofa- fo m en ta ra  $ &  acere- ¡
Celata dal cattino ésepio de9 foci 
patenti, ■ 'Quella haoeoal9 inge - 
gno ecGellence>&ttijao ,.e chiaro $ 
t  he pa r tlei pana cid i e. .quali tà d et 
Sole-.: qtiefta 1?haueua attuto $ 
maligno .§ e fuoeflo, che/  acce® 
fta.ua alla-natura delle comete .. 
Quella s'era. affaticata lidia co­
gniti one. dèi le ji ngue»e delle fci.é- 
%€$ quanto era neceflario ad voa 
Dama honoraca.§ che non deue 
comparire troppo iaggia.* quella 
fi vantaua dMiauer Sudiato fin 
z  fare qtialcoe ilxaua.ganza s co­
me quando fi mi fé a  tradurrei 
cinque libri, delia eoafolatione 
di" ■ Boeri© » per eonfolarfi ne!®- 
b  conu-erfone di... Henrtco ■ l ¥ ì: 
Quelk ferl^ena eoo gran cfaia«t 
tttzz  » e putitafeg^iare ̂  Qiie* 
ftavolédòfare la éozmmM {n--

uh  -
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Ì M aria Stuarda* 9  f 
tricauai faci penitele fi dichia­
rali a ofcciti ffi m a m en t e » come fi 
vede da vna fcttofcntnone Fra- 

ce fo  ch5dia di fua roano difiefe* 
Imvna lettera »che fcrifie alno- 
j Uro: Heoricoj lì grande s dopa 
| la fua conoerfiooe* Fofirafi** 
I re il a fe .ciò f i  a alia figgi a antica 
con la nPianay io non me ne curo $
Elifabetta Regina. lo laido al 
piü brauo Edípo d*indoniaarc 
d ó s .che voglíadíre* Q odla ha» 
ueoa vn -oiore generólo..* fran­
cos e crédulo: queda- maiitiefo» 
di film al a to5'&  o S ¡nato .* Que! la 
amana l’honore-» alqciale dalla 
fuá condicione venina obligara $ 
queíía venina -raplta -da vna fu* 
rsofa., ecruenta 'ambicione  ̂che 
non perdooana.aá a!cuno»quan- 
dolitfat-taiiaF intereffe

fua grandezza. Quella fierre ^  
fe m pr e c o fian te n d f an? 1c a píe® 
là  » per la quale fu o! traggíoía- 
mente .perfegoi t a ta* fenza di el­
la mal allentasi la briglia alla 
(tía dmodone. Qeefla prefe la'
Religione -còrn* vna mafefaera * 
facendoli- herética lo mezzo ,a 
gli hetetíds Católica in niezz®



cj6 I
' & I Catoìld limpercióetìe d ®o  
c:he fotte II Regno di Matiafta 
forella he'bbe fatta voa - nobile:, e 
Cotenne ptofeffione delia fed t^  
Rosnana-sdla sièri la fede, e tifa» 
dì il ino carattere § per aatòrféa- 
re r hatefI a 1 a ri bel ¡ione centra 
iaChiefarqùelIa teftleaa Dio» e 
vedendoli vederla di Francete)
IL nei reta d i diedfette anni voi- r’ 
te piùtofto toieraté I! giogo dei 
matrimonio per dar la vita ad 1 
vn Rè» chevtaereìicentìoTame- j 
te$e mfeondetefecrete dishone- | 
Ila fotte- il velo deHa'vedòuan- j  
za | quella larga di confcierusa | 
trono moda d’accordaref amo*» I 
rese Fambitione^dla vlffe o o a ^  1 
maritata  ̂e non vergioe^esìco- 
aie io non vorrei aiSci^àr&ji.dhe 
cilahadede m e n a t a sì 
bru ta le  si kibricacome- molti 
hanno ferite© $ eo^.noà po to  
negare $ che non labb ia  tmm$ 
fenoriti% amanti» f©fe&- * 
Camden fiao .p a ran in fo é fh lr j 
liiftotiografo non P'hl^paffato-- ! 
fotte fi lenti© • Quella !
caoa nel bene della vÌEtùVquefia ' ' : 
in quello, dilla vana'



Miaría Stuarda* $ 7  
m* Quella haueua vna genero^ 
fa libertà in tutte le. fue attio&fe 
quefi^niafcheraua la foa vita, e 
copriua I faci vitij con honoratl 
f reteñí. Quella temeua gran* 
dementes! giudicio delia pote® 
rita 5 il chefaceua* ch’accarez* 
zaffe molto gli iròomini ;ing£« 
gnofi s e brani 5 de5 paeirfitaniq* 
ri ? e.falariana mercenarie penne 
per farla celebrare nel modo pe* 
landò a quefta maniera nafeon- 
dcre? fuos fallii de abbaccinare 
gii occhi del gener’ hamanoron- 
de non bifogna sì facilmente dar 
fede ad a-feuni hiflorici * ancora 
che perfone di ÌKma 5 che molto 
la lodano dopo hauerne rice»

’ liuti gran doni. Gli huomini di 
quefìa forte fono affai credili? se 
non hanno per v fan za d'abbaiar 
2 quelli, che gli porgono il pane, 
Quella era molto eternante 
delle iu e promete ? qoeñ&ijpp^: 
fíame , ¿Cañota» ileheeht&ra» 
mente moflió vería ÍI Duca di 
Aláfone fratello di Heorico III* 
ch’era venuto in Inghilterra^ er 
fpofitìa § e nientedimeno dopo 
vncontratto di maritaggioac^ 

E cor-
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\*0  ■ B i§ m 4 MlÀ^Meginà
cordato davna:p&rte^ edajf al* 
m z$  "dopo battergli d&t©:!5 arieR
10 mitiale y ella per va iglò- ca­
priccio d* vna notte violò il rat-* 
to? per obbedire a. i gridi delle 
fue donne di camera » che non, 
voleuanc>che fi maritaffe.Quel- 
la era piena di. bontà verib ¡1 Ilio 
penero spopolo, ai quale non pò«* 
tetta fare quel bene y che brama­
rla perle ribellioni, che furono 
accefe nel tuo Regno ; quella 
non-caricò i fuoi vafiaìiidiga» 
■bellê e d’impòfitioni, Il che ia fe- 
ce amare da! popolo * che niente 
più ama tra tutte le  virtù di 
vn Prindpe3 che la moderatìone 
de" tributi . Quella era dotata 
q vna ■ meraàrglioia dolcezza? 
che patena qualche volta trop* 
po di fa renata 5 quando perdona®
11 a gran talli , che tendeuano a 
diminuire la fua autorità; qoefta 
era di natura crudele? de arnaua 
il fangue tormenta odo-con hor- 
ribili péne:! Cattolici? e facendo 
troppo: facilmente volare le re­
fi e de2 Grandi: fopra f catafal­
chi 5 per acquliìarfi il nome di 
gioita appreffo T anime popola* '

■ ri *



-S à a n n  l; ; 99
t l  r''Ffm taem e queila : iegnati® 
da Colomba e quefedàvccèl« 
lovdi ra p im i Mette Jmrtroré a 
dìicbe fia * il leggete fèifiorie 
del Tuo Regno fcricte da* fiioi hi- 
fiorì ci 5 ooe in vece-di ¿ontear» 
fiate bellezze » e virtù§ io rotte 
quali le -pagine alerò non- fi ve® 
dono 5 chs accafacioni è giaditìf 
foneiliV efigliV ilragl5 quello* che 
lo dico non è già per biafimare 
là Barione 5 quale amo con cari­
tà véramente chriftiana, maio 
-obbrobrio deil’Hereiia * Quan­
do fi legge lavica di Eiiiabetta 
pare3-chess entri In paeie dr An­
tropofago 3 oue non verfònfiì che 
huomini ftrafdnarida ruote, e 
carnefici ? che (oellono da! ven­
ire V interiora* che Fano In quat­
tro pezzi i corpi 3 altro non mi­
rano * che-membra fiumane _..j  
grondanti ancora di fangue, ap­
picca te nelle piazze più vifibùf 
della CittàiCome-xapezzarie-del- 
Pantiea crudeltà de9 Puritani; io 
ramificato 5 che quelli, che fotta 
Principe sì coitele gouerriano il 
Regno s^nborrldhano* coìti9 Io5 
e fi sforzeranno con la loro mo- 

E 2. dé*



■ « dò fUftoyìa delia.Regina 
. jkc.a febei Hi fe&neei lafc:~ìatea&* 
«chfodi slfùaefta t$z4 - ■ :> :: ■ s;b 
& .;GMie-deriq0€s,cte nonteiìa 
¡¿agghiacciato dallo ito potè ve­
dendo la virtù sì abbandonata*e 

-chela più Sara, Regina- del Mé~ 
:do tne&Lvna vitasìtemp€Ìtoia,i» 
*-p erfcgiiitat&i nelletlcchm z& m A  
¡e0 rp o ^ l!5ho:aofe^oella;liia;|ief- 
fona-5 in qadladdi-uoi »fpegKft* 
ta» oltraggiata, disbenerata» in* 
famata da crudeli calunnie* Sta* 
Trinata in tanti iogmftì tribuna- 
si» rinchiuTa lo tante carceri» ab­
bandonata da3 Tuoi più cari » im­
molata da5 foci alla vendetta de® 
Tuoi nemici con vna maniera sì 
tragica » e con mano si barbata ì 
E  d* onde nafee, che ¡’altra» cari* 
cadi tanti peccati Tale ai tronoi 
Per iene ieri inaipettat?» vi dimo­
ia  con maniere efficaci* vi regna 
come fe hauefle tenuta la felici­
tà ingabbia? il bene» e i’honore 

.fono Tempre atfboi.latMe deìitle* 
e ¡e. gioie pare non .fijno fatte» 
che per quella» tutto ciò» eh3 dia 
diifegna* riefcwuteo ciò* ch’ella 
peafa glifuccede* la terra » 6c il 
mire gli obbedifconp»i viuentt »

eie



es le ■ sáno - íb̂ tosle-
fe  bandietes; ¿ Aloinl fti maraña
^la^.polcbe^íla'fegdtatía^vnSíi 
coníigiio aftüto*e político » fot*s; 
relato di figliuoii di tenebre* che 
fono ben pfü a s ■ propofi to i ufare 
'felíértitercene >'e- fot mee tutw- 
ehefefae»• cBelfiglfdi luce, Ma-¡ 
bifegáa confeSare 3 cbeí|uefta¿e 
la. forte de* buoni 5 e de* eacthii* 
otie lo fpirito humano fi perde* 
oue Daaide voleado cari oía-
mente inaeñígare fi croaa Filo- 
fofo ne! principio 5 e finalmente: 
confeíía 5 che queftaconfiderà« 
tiene lo cangia in beíhV. Gil
Afirotogidirebbonor- eh5 Elifa- 
■ betta nacque al mende forco il 
legno della Vergine $ che prò- 
mette impeti}> e Canon » e che lai 
Regina di Scoria Coffe nata.fot- 
foli Sagittario) che minaccia.ate 
le donne quantità d*'affì ¡trioni 
Horvoa morte ('cruenta'* I Ma-
chisaeliiìi diféderebbofìo» ch5et- 
la douetia accommodarfi alla
Religione-del paefe» e che;per 
haucre fatta refifienza a quello 
torrente 9-ella hi minati tutti! 

- E  3 Cuoi



Grande
fecreto
della
diurna 
froui- 
den%a *

feoi^ferhl&ggtPoilliOÌ ripren^ 
dercbbono % felìcii;àdelfii0jn^"^

co--
fegHoefegalta-tìi maritarli cot^ 
Mtioi yaifellb^teri ta mi rarehbs* ̂ 
to corne i  fallì amici cii Giòbbe#; 
e la. medicaiebbonQ'tcafitia;.à$: 
mille piaghe tfopra v&letaì&aian 
pet I (iteri peccati, ’ Ma dopa di. 
hanere feeae> econ diligen^pe^ 
fato il tutECMQ trouòsche Iddio, 
ha voluto rapprefentàre In que­
lle due Regine le due Città di 
Sia.ne»e.di EUbiìontayte due (tra* 
de deigmffi *; e de9 peccatori ; lo? 
flato del fecale prefeoceVe^deb 
futuro» H i dato ad Elifabstttt 
¡1 pane de cani » per r nerbate ..a.. 
Maria la m a n n a de g 11A o gè il ; ' 
hà pagato in vrca qualche virtiip 
morale con commodirà tempo­
rali, per far5 entrare lialtra nel 
pe Beffo dei beni eterni .-EliTa*. 
betta ha regnata ,il else hafattoi 
ancora Athalia .j ella .ha perfé~- 
guita to i Profeti > queiìo è quel-- 
losche ha fatto Iezabejte*eilà h i  
vinte battaglie» qaefto è quello % 
che faà fatto Tornio Regina de I 
Sciti; ella, è viffata tri le gratin

dea*



ifeÉzfcye r3e delitie ».così Mfat-t- 
txyfemtramide* eMa è morrai di 
m^^ààttitatertQ fua ofiifemal 
vecchia^ dopo; tante : ftragl>dfc. •■ 
Imocenti^ così foGoVmorri ̂ gìi; 
Beròdi iTitwffc ma fegati . 
tmSé il Sentiero caipeftato -dâ  
q&e&£> c te  fi pròpéfersdei- -fa& 
fineyfe;flon^ae{'Ì0«ob&hàdéti;éi. 
Giobbe delta tomba de {celerà- 
d 5 padano la loro vita lo deli tìe j 
&  in va paoto ndl îoferno cP 
feendoho ., h'
: Hora Iddio :vo!endo-fbWeii&« 
re Maria (opra le-'ftrade dellc^  
gr^dezze Immane',- Se in leiTt» 
nouellare ì frutti delia Tua "Cro* 
oc, bà permeffo,nei fecole» nei 
quale è vifiuta, la più oltraggio» 
fa? e Sa più fiera perfecùtiòfl®* 
che mai fiato-paria nellaChio* 
fa’r ha voluto- eoo fecteto con»

« 3 5 1

feglio della fua prouidenza -, che 
vi fo fiero perianed-ogniqààli^
t i  9 che prouaffero gii;. effetti 
della fua Croce* E ia w  pafetl 
gii per quefta ftrada tanti Pte^ 
lari-, Dottori s Sauij haomini di 
Statò». Giudici» Mercanti? Còn '̂
ladini» Artigiani? erano oòcefia«;■ r®E 4  *■}



rifiLegi
II. feo marito anc0ta:;í :€he;gíii:̂ --

-tóifévglà oekGiieefto di. tjacffer
aoimep adenti » haoe uá¿g¡3£&fi& 
tata la iba parrei -effe&doli fiatar 
abbreviata la,vita> come fi:, fife, 
ma 5 daLferoredcgliliiigoooc^
ti=» •che n0ti^€efla.uan04l:per&^ 
gustarlo? bifcgnaoa,^ che la tta: 
cara fpofa comprile ìi ̂ mifierte. 
delia Croce» e perche quella erâ  
vn’amma fordffima » Iddio f  ha: 
propofta per fcopo”a I più fieri 
perfecotorh per foffrire .più gra­
di mai? » &  acquiftare più ricche 
corone. . .o-
- Il Profeta diceria » che f  huo*»- 
mo era fatto come vn drappo di 

ve*Yr ex ciccamo 5 il che fi manifefiameW: 
vita de* gì ufi! : pòlche Iddio lì, 

prende come li ricamatole pr.fi® 
de le,pezze di velato 5 c di rafa* 
per farli In pezzi » per farne i pa­
ramenti» e gl? ornamenti del £uq5< 
grao tempio. La fapìenza 5 dice 
Tertulliano » fcannarfuoi figli®'

* noli i ma quefto Io. fà per ciarli la,,
vita i e.farli co*loro propri)fu.p* 
plici) cceroij il che farà iÌT&ftan*.

: - t& .. ^

,V:;. -■
.■■■;. r i ? - :  : . ri':

" ■

■■ -'0  
:/̂ -i

. .. '



Mima Smrdal lof $tejche vedere dobbiamo neirbl«'. |fioria di Maria. i |
- X I ìL Finalmente Elifabetta ( 1 |

animata dallafua vendetta^ ra- Odìai& ®  
pira da fàolente cordìglio deter- in<*idì# JS| 
mina di farla morire » E ’ cofej ” , 
certiiTìma,ch’ella deflderaflear- v 1̂  f  f j  
dentemente la mortadella Re- ^
giéa iiS cstia*  fopeiido beaiflì-i $ee,  
trio» che fefua vita era contraria’ ti&. 

ia ’ (boi piùdelteatiintereflì,qua- Motiui 
M in ogni occaGone cereaua . El- della 
là fapeuabentlììiBOv che Maria fi** mot 
Stuarda liaueoa ragioni, con le;

• quali fi patena far fitada aliai 
Corona :d’ Inghilterra » Sn ella 
F vfurpatrice» non pètetis&or»? 
dati!» che in vna generale Af* 
fembleadegli Stati d'Inghìkei> 
ra$ era fiata dichiarata bafiarda» 
come nata da va maritaggio fat­
to » e confucnsto contra le leggi 
diuine, &  huttiane. Ella vede- 
ua » che il fuo-trono non ftaua in 
piedi fenon foiìencato dall’ ap­
poggio dell'Herefia, e che sì cò« 
me s* era ftabilito col difordioe >■ 
biiògnaua cóforme al iuo gouec 
no foftenedo coi fangue.Eila no 
foteisa aegare»che niétedimenoe*E | non



T&6 H ìiio ria  àdlaMegirttt 
noaioffe controuerfia la* 
Regina di Scotia.herededel Re* 
gno » é  che laGorpna cafcaua 

•.V. jnfeafibiltrience fopra la reità di 
- qaefla prigioniera * che patena 

in vn momento morate torto lo, 
flato.* eliacontempiaua vna Re- 

I’ -gina di grande ipiriro3d’vna fede, 
: ,4 coftantiffima,d! vna nobile vir- 

rd »che feaueua l’vnione delRe» 
guo dì Scoila 5<?£a cu! nellafpo?: 
falitior era fiata fatta donatìone 
di quello di Francia »appoggiata; 
ai Pontefice» ammirata da rotta 
ja Chritìianità,guardata da’Ca- 
tojici Ingleil come facratogeiv 
«loglio,» da ¡-quale dnueua n ori* 
«afeeretrafili della Religione;» 
che il ferro, della 'pfrfecutiong 
flauafempre tagliando ■

Gli HereticI Ingleiì » che la 
remeuano,come quella, che do- 
ueoa prendere vendetta de’ fooi 
delitti» e difiroggere 5 loro beni » 
che haueuano congregati con le 
mine della Religione, alceooon 
hramauano » che vederla fuori 
dalm5dojogni coia eoipiraua al 
la morte di qoefia .penerà Prin* 
C’peffa » &  altro non ci refigaa.r

che



>jj
chefapére colorite vna-'$i ardita ■ ■. J j
fceieratezza* . . . . '  m

N e gli vieta! aaiìl defta ina Qongi&Wà 
fsdtofo prigione accado per au- m  
nm ttra» che f ifa  vnacónginra tm  Eli~ 
centra lo fiato» eia vita delia fó*#** v: 
Regina* EKfabetra conforme .al m  ?  
racconto diCamden • Batflart *„ - 
Sacerdote Inglefe 5 che hatieua 
più zelo per. ta^foa ReKgkme^ f*** r ®  
chepttóeBzaiiielle foetaptefci? imocm* 
conèdc'téàar» che. qtieia donna t<. 
feaocna v&rpato vnfoettro5ch9a 
lei non toccaua *che:haueaa cfìfr 
fi paté tB'tteie -maflìrae dell9 an­
tica Religione 5 ohe tteeua im® 
prìgìonara- vna Regina InnQceQ* 
te per'Io fp&riogià diventi anni 
trattando!# con grand9 indigni 
l à ;  chs efercitauacontinuamen«
W catnlfìdnea fpéfa de!fangoe 
de9 Cattolici : fiumana efiere ar­
to di giuftitiafare morire quel* 
la» chehauenarapito vfilmpe- 
rta  comefe s’vccideffe vn ladro 
sd v a  cantone della fdua3 Che 
tenefle Sa troika boria noto Tua 
mano » eia nofira libertà alla, ca­
tena ; M :  io'ftonvorrei tnaiap- 
próuare-queftWsonffgli fondi i i 

£  6 che



ioS Htfloria aEtlt Regina 
che fanno nafcere rimedi jpeg- 
•giori de’ mali » e turbano gli ft a* 
tideìia Rèligione. :

Nientedimeno: qoefionetira 
vaa quantità d’ altri al ino pàtri*, 
to , che s’offerì fcano a fareque- 
ftafunefio colpo : Il principale 
tra queftiera vno chiamato Ba- 
feintone} eh’ era d’iiluftrefamf- 
glia> di grande ingegno ,  più fag. 
gradi quellocomportane lafua 
età,egelofodeliaRdsgiong j  
Cattolica. Il Tuo efempio fece 
imbarcare molti altri in quello 
perìgiiofo disegno; alcuni ci va­
no per le fperanze di grandi ri- 
cotnpenfes altri per gloria. Se al­
tri per odio del m ale, e de’ fede­
rati . Non e credibile in alcuna 
maniera {come io farò vedere ) 
chela Regina di Scoria fi ila 
mefehiata qui dentro, ella che 
oltre la eofeienza faaueua vna 
ftraof dioaria prudenza- raffina­
ta da Ioga efperiéza,cfae gli haue 
rebbe’fubito fatta vedetelades 
bolezza di quello partito, ose la 
maggior pa rte erano giouaneri, 
ardenti, Se inconfiderari, che 
dì anche haueaan» imparato»

' guar- '



; 109
gaard^re il fecre co3ch* èiì prèmo: 
«odo de'grandi affari;.. Porcai 
nano i loro cuori Popra; te iabra. » 
e aon.cent-enri..di. parlarede* [q̂  
m diffsgoi nelle bercdej.fi fecero: 
pungere in vn quadro con deui- 
-fe»com’ autori della libertà 5 
tra loro !e moftrauano moffi da 
fciocea ambitione , Non fi puà 
trattenere Babintone § dal. ieri- 
nere alla Regina prigioniera & &  
effendo capitate le lettere nelle 
mani deTuoi Secretar! j Nau , & 
Cut Ics quali erano afflitti da sì 
longa prigione no ne fecero par« 
recipe la loro Signora Capendo 
beniflimo % che la purità àeil&s 
faaconfciézateneua i Stani que­
lli confegll » Ma come. videro* 
che Badatone Sana auuifo della 
conferenza fatta con Bifilare > e 
che fei Gentil* huomini erano 
fiati .{cele! per commettere fi tra* 
gico adaflioamemo* e che còni* 
cento altri doueuano* liberare la 
Regina di carcere § filmarono 
aS douerfi fprezzare quefia qò? 
cafione : e per . quello fecero ri» 
fpofiafpendeodo il nome di 
ria? g lodando' Babintone del Tpo



ixò' H tfiw ìé  d tllá  Regina 
2do-Véf fo la Religione C&Wd?~ 
ca> eia lacca perfona\diquella^
che t f  era il foftegno: Y ammoni^ 
icono di peíate heñí! negocio » di 
vnire quelli ch’era no autori * §£ 
attori* perche c’era tempo di ab­
battere gli R em ic i Puritani »di 
Honmuouere cos5 alcuna aoanti 
la fìcurezza de i  ftranieri fec* 
cor fi § ¿accendere qualche folle- 
uatione m \Y  Irlanda » mentre fi 
trauàgiiaffe da quella parte ? di 
rirar’al-p&rtito il Conte di Aron* 
del» Se i fuoì fratelli » &  altri ne!» 
f  ifteffalettera nominati. Pre- 
ferirono ancora li modo di libe­
rare la Regina» onero rouefdan- 
do vna carezza alia porta* ò mefc 
tendo fuoco alle fenderle delca» 
lìd io  a done venina guardata^ ì 
©nero togliendola a lf bora » che 
paffeggl&Se a cauallo-» fòlita di 
alleggerire con cal efercitìc Y an- 
goicie della prigione. Finaimen* 
te gli efortano a promettere gra 
sner.ee de a quei feT Gehttf 
minUSc a tu trigli aderii ■■ ■■ ■" : 

Bahmtone3fiimanÌc^c&e:l& ^  
Regina ttànafie^dfyìè'néjgioK ‘ 
tía molto , am ati íííi©í cctìpa»

gni,



gi|J^mDàra:ari: pi&fempSici le let^ 
tere  ̂&  atdedi-brama d9 sfeguR; 
rp#ipard^ffegp©^fa v&nkà^ e ili» 
p^rbi^cbe ?I .guki&ua < alla eieca; ̂  
li 'focena ĉhladere gli occhi ah 
pericolo* aprire- fa bocca a ? fé*. 
cretl * e commumcarii a moki: 
complici/la onde la moltitudine 
de5pong.tiirat|-; fece: dìfperdere la? 
congiura * Dichiarano la (bau*,, 
mente adorno chiamato Giffar >, 
hucrao eattiuoje licencioia* che, 
haueado'prefo il carico-di man*, 
dare-¿caramente te toro lettere*.
le portaua tutte a Va'mngan Se­
cretano delia Regina <f ipghii- 
terra*che ìe apriua*e chialqj^# 
de&ramenteidando a quetamar.
ntera-fondamento a" toro 
gni • L’vlrime ferirle da Babln.iv 
ione con la tìfpofta à t Secreta-, 
ri} a nome dì Maria furono por­
tate ad EHfabetta s &  al fuo con«
figlio s che H5 hefcbe grandi fiSma: 
allegrexza - Ella fà prendere I 
congiurati * e principalmentt^, 
Bafóntone» eh elTendo pqfto alia 
tortura confefsò lìberamente 4 i
hauer trattato intorno a ■.quello 
affare con la Regina di Scotta.*

co me



't r i: HMm&ddìa Regina 
coree verameiité-fìiiBaua^fei^;
ra cheeon'ioflelaceriti,
■ Dopo efierc fiati tot# fentitiv 

e condannati furono fottiinOti^ 
re con crudeli, e ^ergognofi'ibp** 
piicij,e talU che fecero inhotridi“ 
re gPifteifi Giudici * /  ■ "

X I I L  Era necefiariopaffa- 
re per le vifeere di'tanti corpfper 
attillare ai f&ngtie-di Malia; 
che no fapeu&cos* alcuna di'dòv 
che fi Catena § dimora-u'à molto *
quieta irà le pene della iua catti« 
nit2>qoando che vedefi di repen­
te chiufa in più ftretta prigione »
raddoppiate -le guardie 5 prefi i  
fecretarij fenga poterli portare 
te foe fcrittare ? &  ifooi argenti 
confegnats al fifeo^ Ella afpet-
fa 3 che qoefto tuono feopp?)? e 
gli patefi la caufa della ioa d is­
grada |  quando ecco comparife- 
vna lettera della Regina d* In« 
ghilserra » che li figo! ficai® ordi­

n e  dato a’fuoi coBitglien di Sta« 
io per femirìa ingiudicio Copra 
quello § del ch’ era fiata accula® 
la : dopo batteria letta*ella coil^  
faccia maefiofa5 efenz9 annona- 
..lare il bel fereoo à€(wA occhi

così



■■. ̂  M arta $M#rda* v H : |  
cosi riipofea- qndibche balena* 
aofortata la lettera. - 
1 ■ ? che-la^
R^gtna^la^c^ffimàT^^ìjar-fia' 
fiata maimformata di aie ¿echd. ■ 
dopo 'icSere fiata.xam *M iniìà&  
fitertamente cuftodita, rifiutar# 
le rniecffene3 gioii iffiiBe condii ■: 
tióeìperda o>Ì#;libertà 5eda :m&r; 
abbandonate^ L’habbta auuecdta;- 
dimoiti, pericoli f  nientedimeno?- 
già mar mi ha voluto dar fede 3 e. 
m* h i fempre. deprezzata 3 an- 
cora che Se'GaxongìuaufEm*_* 
di fangae-r : Io h #  ben preuifto ■>. 
che quello , che poteua occorre* 
te ò dentro 3 òiaon* del; Regno* 
s’addoffarebfae torto a me 3 e che 
ferei affai colpeuoie >■ poiché lon 
miferabile* In quello-poi, che 
tocca alla fua lettera, io ftimQ 
eSere cofa molto rrnoua ,che la 
Regina' mi comandi , come faa 
fuddita a comparire in gledldo ;■ 
lo  fono Regina a Sciata 9 e non 
farò cos5 alcuna in pregiudìc-io 
della Reale Maeft-às non è anco« 
■ ra abbattuto il mio coraggio 1 ed 
lo non mi lafcierò mai vincere 
dalla mia calamità e ;



r i-4 ,
Si tófe coriW%ffe parole^ 

;qoefta rifpofta1tffcri:ttoje43&af»
10 l̂'ornO' $  Canèeììkra ? M  il 
TeÌorie£ed?andtei5 a troudìSewé
11 dichiararono Sapóriiìza coni 
ceiIalÌ3eFa-oaniotikoiKs;a;fcf3:rir€ ■ 
correierncnte quello#di eh9era 
Hata accaiatajaltriajentèjchGij 
poteuano *e voleoano. procede  ̂
re in contumacia, .  A queSo ella 
rifpofe * che non era foggétt&y § 
che voleua pia tofto' milk volta 
perire 3 che ricoDofceodóÌì tale 
portare pregiodido alla Reale 
MaeftsVehe fe ventilano da lei 
dopo hauerla auanti- coodan- 
nata per fare mofira ‘di offeroa-'" 
re quaiche formalità ài giuftiria* 
fi comlgliafTero con la propria.* 
tofeienza* e fi ricordaflero # che 
il 'teatro del mondo era piti gran­
de deir Inghilterra * Infittone &

, CommitTarij 3 e li rapprdentarxa 
il tenore de* faci ordini coi pro- 
ptlj no!i):;fopra di chtìa-'ditmn* 
da per quale fìrada Ìotieuaoo 
conira di lei procedere ò Cario» 
iiica3 è Gotte# e che fa pena ? che 
non effe odo brani Giuri feonfu N 
t i  farebbe fm  à propofito ài ri-



cprreré ̂ aBe; ■ feiiotle-^sfeer t ò ,  
«teli* Europa * Effi -riip5&ro>che: 
p^eipidepài^Ovproa^dtre coniai-; ■ 
C&n le. leggi ; Gmlli dell5 Inglefì *,- 
delie quali fa m m m o -  g  ran -p rat** ;: -- 
lìeafpa--e!k5eh£|>enIffitBo $B-ao~r 
cprfe,cbe la -volevano inijitói^r 
pare in vx% legge noueilamenti ' 
fat ta > e ; per cauia -faa.yn p ig it i  & 
voi Cete gente a ft.uts.5 e f a t e i^ ^ ;‘■ 
loggia,vofira capriccio s io non - 
fono obbligata a : firn ometter-? 
meli > poi che gh logici! hanno . 
altre volte rienfato difottornet*.
terfi alla légge Salica..de*Fran» 
cefi? la vofira iegge è fcnza-esS- 

I .’pio ? come il VQiìro-procedere, 
(enza gioitala » AtjaeSo Atro--.

| ne fecondo Cameriere della Re-:. 
g :nad? Inghilterra »s* auro za 5e 
gli dice , fece acculata d* hsuer 
cofpiratoalfa .mina della nòiìras 
Signora>chcbà T vntione di Re«: 
gina Non l  efenteil voftrogra­
do- di rlfpondere a tal delitto1, ne 
per leggedetiegenu * nei .perleg% 
gedl natura- Se voi fece Inno« 
gente* fate torto alla vafirarN. 
potar ione dife hi tiare quefto giur 
eliclo ̂  Sarà molto allegra la R e-

gma.t



"iì€: H^Wt&deiì&É^na 
gìm ¡»che voi f i  |? -
poi che mf hi ̂ iMarafo s 
hatser e ■rlceauio neìmòid iBaĝ ; 
glore : cordoglio diqixefto- cioè 
ài vederui caricata-di queflà ac-: 
cùfa-lafciatequéfto vanô et*»- 
flerodi RegWiCfieal-prefesifeà * 
niente. ferue-i<■ fate ceffore;-:i  f&*'-
(pelli s e (cancellate la macchia '» • 
che annegati'eternamente 
volita riputatone » io non ;rì- 
fiuco5nfpond3 ella s di rifpondere 
am ati gli Stati dei -Regno legi~ - 
(imamente radunati 3 pur che io 

~fia rìconofciuta per hcred'e «del- 
Regno ® aif bora io.'.parlerò non­
come fuddìta»ma per modo di 

. diTcorrere > fenza fottemettermi ■ 
mai agli aironi ordini della vo­
lita comniifllone» che i ls ì t f fe t
v-na rete ma liriofa ».per inuflup- 
parela mia in-nocenza.» Riplg fa 
i 1 Te foriere noi procederemo I n 
contumacia* Aleh’ellà rtfpéndei*
eiaminate la velica conferenza  ̂
e procedete a! voftrò benore»-fi®
Iddio renda a v o Y & ;a ’ voSri 
figliuoli dò, che farete inqueft^ 
giudicio»

li giorno feguente ella .dirmi**



 ̂ ^MariaSmarda.: <*tij 
da vno de8 Ccmirdffarij se chie­
de > che la fua protesa, fi a me ila 
In fier itie- che. fatto quefto fi 
giu fu ficai ebbe : fenza pregiudt-.. 
ciò della dignità Regia»G!i cerh“ j 
miffarij [abito s5 vnìicon0"nèl&:- 
camera chiamata della prefenzja 
oues*e£à:eretto vn.pako^&pta^ 

,-del quale vseta vo iegglo Realev- 
■per t'apprefentare la MaeSàdel- ■ 
la Regina Efifabettas& alato 
vna fedia di velato cremefino 
•preparata per lei * Se n* entra la 
coraggioia Principeffa modeftas 
& arditain mezzo a quei fpa- 
uentcfì Giudici alterati ? efiti- 
bendi del ino fango e » e Cede ai 
Cito luogò > Brotniey ¡1 Canee!*
1 fere veitatofi a lei paria inqus- 
fta gaifa.

La Sereni ffima Regina d* In­
ghilterra effóndo fiata ajfócurata 
mn fenza efiremo cordoglio di 
fpmtoiche voi hauti e machinata
lafuaruma del Regno £  Inghiik- 
ferrale della Religione* per preti 
debito fuo § e per non batter voi fa* 
io commettere fallo alcuna co7L> 
Dio* con fi fieffa.ee ol fio popolo » 
hà fenzj alcuna maitna di cuore

■ do-

0



tm  km p ddi&quali^opfitê 
. ciifâtâ f  t me ht mankm- pii émm

mnûcsnjLm  . * --
Quefiü Êiàomoÿclie parlait 

: aiïaiffîa!e:3ïhtbëe 4 ï&retioner$n 
parlât poco* efebico 'pcte à ebbe 

. dar© il ftgEoirivmaligBi-'feffieialî » 
'Ch-ersiioffSôBi'qetfànta;il lâq~ 
dam na tutto corne t&fe,
■ bïâti &pm ta preda- » • facendoli 
mille intricati, tp d id  per inut- 
luparia ne" fadr èmori5 de* quali 
iageooroià A m arn e  cô iticce- 
■ dib'ite v iu z z a  fe ne sbtfgauaJu« 
naimetete-il tutto !!■  riduce aile 
fctteré,di Babintonè* cbeKbaue- 
nana au ulta ta deila congi urai ,& 
alla rnpoitâ 5 che gii baoeuà'fa^- 
ta% efo'rrandolo a proseguire il 
fao disegno » e di più aile dépo­
lît ioni de3 (liai Sett&tanj, ctff a f­
fermarono d9 b&uendenâteqne® 
fie lettefe&  a ltfeasco ra^ ïh m  
dpi firatiieti - per r fervete ondare 
sfarmi T Inghilterra -C an-que* 
•fiefaiiitàr-ché pàretsa^haseffer® 
maggiore probabilità » f  aceufi- 
no» ma dia glorîofaaiente gii ri-«

■ ;rf8  H 'ip Q rim d e R & fë ë g ln a



^ m m S m a rd a - ' . 1 1$  
%0 OÌCiieGiB£ chiaro fi vede,dalie 
A&pamle ̂ ehefed^dfaeriijeor 
- gfehhà-ra ccoi re 5 mete eode-le io* 
ileitiéj per foàiminiftrate mag­
gior chiarore a Ila tua Apologia?*- 
oae io ho vi fio grandi lumi til 
If i etiope, ài gradir io* ̂  -ì , . . ■ : /

Se la R egi m  mia fardi a>>vi hk 
dato órdine di fare la igiufluia ? è £*? -:ff: 
ben t  agirne mi e ? che voi ì  imo- 
mintiate piu lofio per alleggerì- 
amento delle mie pene > che per op~ 
preffime della mia innocenza, lo  
fono venuta in Inghilterra per 
implorare foccorfo cantra la ri- 
btiiume dé mìei vaffolli il fan* 
gm ì la parentèla*. il fejfò > la vici* 
nanza > tl mole di Regina > cèrio

. ,*:̂ Smncì&ì-t 
le della] 
Regina »

porto mi premettevano ogm fa~ 
di sfitti one, ed io hètrouatoi misi 
pmfenfibiU cord gii* Eccoqua fi 
tl vigefimo anno , che io gemo ìtlj 
efettro carcere f  tnza cauf ih fenza 
cccafi on e - fen\a mtfericvrdia * O  
quel ,.ch e peggio fenzafperanza * 
j  0. non fono jnddit a dilla vostra 
padrona y ma affai ut a Regina? e 
libera, che non devo rifpendere,? 
chea Dio,Giudice]spremo delle 
mi $ ameni, per non pregiudicare

al



■ -j-io r i  [fona 
carattere

Re di Smottaci* 
■me a* fuoi iwceffort >&'

.  . . >  » S J J  f i  * Èem
uche to hè fatta, e che tari» 

mmm alla y oftra preferìzca auan- 
ti dt rifpender e ai delitti- 5 che mi

L a  pm grane accufa mb em ù  
ta £  batter tofpirata- .alla morie 
della mìa. cartfftma-Cugma . 
dopo molte gtrmdolede prmu&j# 

riducono alle lettere di Bahin« 
tote,alia deperitone de miei S e ­
cret mi} . M ifo m  fempre flati 
d !horrorti configli violenti $.efm 
rteflì > che mtnacóauano 
a lld  R  tgma. E  lifabeti ared iorfèrL* 
pronta di mofirare le lettere d i 
quelli -ohebattendo ordito- congiu* 
re fi fono feufati meco dtmèSha** 
mere [coperta coi alcuna f ir n  per ̂  
cicche fapsnam benìffimo-» ch 'il 
mio cuore era molto lontanoda~> 
..firnili d i j fe g n iIo  non pcfjò già

che ha fatto ■ Babìnione 5 &  t f  m i 
compita > ha potuto fcrimre tutto 
a  è che ha voìum%ma to so benc^t 
che non ho v i fi a > ne [entità aita*



_____________________
J

: M a ria  S tm r da* . i l i  -
na dellefue Ietterei e fifi.trouMh 
ynarìfpoila [crina da metnim^. 
m  a cafe > che non* mi fono. mmv  
y  ernie in (enfierò 5 è ym,.fa!fitM^ 
abominabile » N oi [¡amo. itéitjjjft 
fecola j  in vn Regno $ otte fi sd fiifi 
nìffimo V arte di falfificare 
fiata detto » che Vdfim gam ym  
de' voftri 5 che ha machinaia la­
mia morte, e .quella di mio figlio 
/ ìferue di quefli artifici] » è j? è fa -  
puto valere delle rme zafre 3 con­
trafan vna lettera perlrifpofta a 
quella di Babìntone* cheikaue* 
ua intercetta. V  altro hà credu­
to innocentemente 5 ò depcfìo* che 
quella era vfcita dalle mìe ma­
ni > *#¿3 è foto fondato [opra 
[empiice coniatura. Sarebbe^ 
n ectfia ri o vn m il ione di tefiimo* 
ni]più chiari de raggi del Scie* 
per condannare vna sì gran Re? 
gina 5 che racchiude fottoAa fua  
autorità tanti milioni di yiie-> e f i  
da fede ad v n ‘ huomo feomfeitt - 
io-, huomo me\zjo morto » che d i* 
cena tutto quello * che fapma > e 
quello 5 che rio fafona per liberar f i  
dall' bombili crudeltà ddlaior- 
tura. Chi fimofirì yna fola Ut- 

F ter a



iàè'mhmdfqmftodtìftàp*&vd ^  y 
-p ^h ik à ^à m è  pw'dima.- \ 
dim- %irn vgni fimérdà $ t  em M  •; 
^ ' i m t a g U  occhi ymmnoùrrm 
' dc^tiifiarc vn  Regno per m m m  ■ 
Metfatigm deità fin  w iè perfine ■ 
tam ia  dalia feccts delpopMo^ I 
molmmtm per ¿¡¡udh -della- Re«* 
gìna * N on vèfrti già mai fam  
naufraga perire f  anima- m ia». \ 
machmandolu mina d v m  per** 
fin a  $ alla qmlewhò fatto tm m  \ 
hmvre i 0  Mconfiecmtaia m m  \ 
Àmicitia ■*
" per qmìlo t: ehe tocca d  miei ] 

S'ecretarij 3 m li ho -fismpre ricotte- « l 
fin iti per hn&mtni gmfH ? e retti » j 
che f i  m hanno cancata ? 0  ae* j 
enfiata con le loro depofi tieni dì ! 
h merli d m  Ma vna rtfipoMs a j 
B ah mime . hanno c enmiefiò dm \ 
grandi .fceleratd^pje * la prima... I 
molando tlfidcramento-» che han* \ 
no fatto > d  sfierefiecretì % e fedeli 
alla loro Signora-i id fiemnéaìn^ 
mutando yna si dsiefiahù cm 
Im m a centra quella 3 alla quale 
don tu mo og mmuirenz- a , &  ogni 
(cucila ; dt marnerà che tutta la I



fiée-r che d&
qncfi& y nófe& tutta : a
G km k S w B m  m e m ik  sbrigai^

fé  §  difende dalli. feruti. > t$èfU*-:
mmif' dà Imo Sfcm w i) m -affam ■■■ 
dèstgrmdw ìmpùrmnfa ì  qtamS 
mfe ncwmm®ì e htjfììafviantòn-
Armare dati a speranza .di rie* 
eheffe ? qumii aUri $'arrendom 
'miè minacene de grandi?. Sono 
^qu-efirgenfe ■aifbrmns > che figuì- 
Mno il fi&ffù- > e n f i l o  della ftta 

-» Se quefli peneri 
huomim hanno centra di me de~ 
pofìo ci è, che voi dite^qmlìo ì  fia­
te per hbetmfi ddl'hom rcdiyo * 
ftri ppplim  ? e per timctiere ogni 
iùfaad vt?& tdfià coronai a * cht 
fitm m am  inaceffìmle * &  inope* 
Mirabile da vojiri dareiu .

■Aia. che (Jlurijcùnfulà voi fe° 
U-ì perche battete fatte morire Éa~ 
bintom fenati confrontarlo meco $ 
perche It battete aperta la bocca d  
fo r fè  àt tormenti $ e f  hmett per 
fempre chiuja alla venta ? Se li 
tnm  Secretarti fono ancora in v i  
ta-, fault comparire m anti di me* 
fateli parlare, ed m m affittirò 9

F 2, che



che -f§ p 0 :emfflw m i  ̂ f ^ p è
depàféoMr shmumiCtppmmp. 
M :m fi  vede apertamentdcàimà 
$$mffpPèidi$^c&wpfieéPÌtM &&&hk 
iabtpw ¿altr&mn -prendete gmsiei. 
firtmditÀ^-ch^ fe r  im e  qualche-, 
leggiero, colm ai voflmgmdmo*. 

Già mai altro ho dettato a i. 
m bh che quelle scheda natura m i 
hàfuggento. $ per ricuperare lalH 
berta • Qgeflailaterz^a.obietti#*- 
m is i  voHro-proeeffò $ ed io vi di? 
mando. > ho forfè commeffò vn g m  
peccato $ battendo defiderato vn 
bene 5 che la piètica voce c infe* 
gnu j che le leggi apprettano $ che 
tutti gli hmmmi praticano* che 
la.n attira infognala i pieciolrrof 
/ignudi firn miùgabbie • Che ha 
da fare vna per fona r libretta tra*, 
ferri> fe non ricorrere a li aiuto de, 
fu  dam ici > e bramare * che qual­
che potente mano gli [palanchile 
pone della prigione?- Io confeffo 
di battere battuta brama della ld  
berta * ma io nego di batterne cer** 
vati gli effetti con. le marnare da 
voi allegate. E  sofà. molto firn» 
u agami e* eh'vna prigioniera* àd* 
la (¡u A e fi [piano tutte le anioni 9



n 3imiàRlttard0:, ix$ 
mmeggtM ôMmimègètq ĥe ifu 
J&mìfkmknp. :-dl intraprender** : 
quando-fono tot ai mente liberi -̂-,, 
affoluti Padroni . Ŝmo tanti an*- ■.. 
ni^cMfméMmoì^gM^élasar '

. tm & dl
fénz&cheficcffirte, * chciohè:fatica 
iefiem $à*em mM : date 5 la-cm* 
fkmaiim&ÉeU&miaMà.» -e-della 
m ìa fkm m  ■■habbinp gettito, muo** 
nere mia for ella alla mia libertà* 
Mohèioofferto d i fare vnajìrez* 
tiffìma amickia co lei *di&m&rv 
te  en u em ia fo g m  itiuH M rm ck  
^:€hriffiankm0 tef.mokìwt^ 
tele off efe\> ricomfcerlafer yera^p 
èiegiféma Regma d[ Inghilterra» 
fimmettendo -ogni mia raghm  
ai bene del la face y.ne.pretendere* 
m  f  rendere pane alcuna alla fua 
corona > e Tintinnare totalmente 
a ìm o li, &  a li infegne diqueffo 
■Regno i che io lametta prefe per il 
mmand® di Henne® / / .  R i di 
F  rància >fenz„à che tuttequeff c ^  

~offerte'- habèim operata coi aletta 
nà -in fattore della m m  libertà -i 
H o io forfè mancato nel gufa*-e 
contiene m i e %fe hè de fi dorato* eh® 
iRrmcipi ffmmm miei amici >3

..... 'F  |  0WW.~V fi l ^ a  ... ——̂



tifi-
jmèmk0 0 éer^ i 
f u$jk f r o n d e  r n p ìm m w m m  
^èfiwrn -kè 
m m fédiiR idi 
ni s
ia cèro m d  fàgkiherra:% mmmc$

firetU  ; epe? paurddi pòM®ài$A
W [dégne h i  éfifi*$ERvd& it&'mijh 
vita? e 1# whklih&ik volendo pik 
i&fi Jfià k m i delie Am bim i M 
Bflirs ohe della fpadàdi Gmdi& 
M» 19-dico 9 &  im a m ew adi’» 
chiara* che pai chi ff^ fid iè r m  
mnf%Qum ddlem ie ragm iile | f  
■ ionmdm® ? ne voghe Jprét^mè 
f  muto degli ahnRh * !&' v i k i 
fa i e fati chiaraMmti i mìei cm* 
fig li $ éfi ìm m pm fim  mmrma 
quella accufe, eie fi. la  ragione^ e 
l'equità cedono mìa potenzi* e f i  
la  firXaper rmxx>® degli huomU 
ni opprime la venia <% io m appèh 
fa ri-mPàM^immgj quale rkom* 

f i ®  hmert vn * sjfeluta imperi#fi- 
fra  la Segna Elfahtm ri'f&pm  
dime* i®  fim o [oprati~mdDi§® 
e [opra l i  mio hmore >. ehi firn  
rm lf anni > che mn ho pmfamad 
'tètro Regno 9 -che a  q m ih m iC k *



' *.. M m m S tu m d a . - i i y  
h ^ u d e  io m ira carne il portodeL

h r m e  Unghia
batter fodisfatto &:m m  h  voftrè
M m k n k  m a i fapm ibm ein  c$.* 
fe im zA *  chem jfm é. :cafa^pu.m  
m a u fk é é l^ ^ ^ ^ à fc ìm  ntjfukÀ 
:fm  m  r m d ^ '^ d fm o h d fll^ m ^  
Religione \ m a ia non poffa non 
pmntmW 4»A difendere cip» in  che 
D io m  ha fa tta  nafepr^e no.poffa 
tm m tm r$ i l  caratura rìcm um  
nel gior no del battefìmo « Io fono 
vijfum  ? e morirò Cattolica 

. ilo è il f 4&.PGG4^:x  am non pre « 
tenda A m ic a ti ycbem i difendi * 

m e deflder&d* hautre tutta il 
manda per teff ¿mania3 &  orniti, 
non temo ì Giudici piu terribili 3 é 
fpam ntofi^

Mefchiò ¡a povera Principè&
.fa -.le file parole. co i pianti pre*
. uededo la perfecunone de2 filo! % 
e cQÌiderando come !a ina Rea-?, 
le dignità, era sì barbaramente 
trattata da Attaccati di paSa^ 
z o  *qbc p&reua % che tarli 
k m  giurata Ia.inam orteite§^ 
m  non mancauano dì fentire l  
pongali ? che. gli traffiggeuano la 
cofdscse | impercioche quello a

r ..^  r  *



f i  S H ift& M  ¿UUà^Èìgmà
creila -dieeaaera vetìffima a! 
dirle rfteffo degUtìèréttcìVciKn'e
il. vede nel trino di Caredenrehé 
Mietuto la vitali Ebìabetta 5 e  
■che non nega ? che .Valfingano:, 
apriffes è chàideffe le lettere .^  $ 
che il traditore Giffard lì porta*: 
m  contrafacendo qfueIIo>;’Ctre II 
pare.ua-. E rfftéflò cohféffàj che 
F opinione de5piàfènfati e tiche 
I Secretati} delia Gorte: erano 
fi ari ledet ti $ e corrotti eoo da*, 
nati » e eh1 è ben certo 3 che di* 

&amds~ mandarono la mercede da Val* 
nusp.4 , fingano* che gtidlffe donerei* 
93- fere contenti della vita* & ag- 

grange? che nella fu a fentenza 
nU€n$ab ®nza'confrontare ! ceitlmonij- 
/^v L , haueuano proceduto... In qiiefto
miPrs- contra °§ni reg°*a di gmftitia. 
no cor» Eccoli! ilgiudicio de gli Hugo» 
fupti vi noti Tuoi pia crudeli nemici* io 
dibdtur parlo di quelli > cheftrbànonel 
teflimo- cuore qualche picdola Tclntilla 
np  "di buona confetenza * e non di 

quelli rnrbatoridi pace?Ghefcri- 
"uonorapfodie piene d1 ignorati« 
za? e di bugie® Tinto quello fer-» 
aedi pruoua ina incibi le alla fua 
innocenza* ma i calimi Giudici#

Chi



e fc  s’ 'epaa^m datì aSfiniqaid. 
,gaflar0Ee,fip0te^e;/p!:ofcri£à« 
110 ,vaav fentenza codanna tona* - 
sb erc ia ro n o  alia Regina' d’ ìà*; 
....gbikerta s e che fu pr eie orata al 
.Parlamento per dimandareìieS*' 
zadipubiicaria» ■: v

- Vi fi lt0oò; Eiiiàfaetta, co vra  
or at ione piemedkata5nella qua* 
ie-rlqgmìaua Iddlo de f perko« 
ii.?fia?qBaii i! haueuaiibetata? e 
tédeoa- gratie. a ifuoi buoni fud* 
diti dell5 affetto ? che haueuano
moftrato verfo la loro Regina * 
di poi venendo al negotio>..dei 
quale fi trattatia-s ella fi moftro 
gtandiffitmmente afflitta? che 
la-Regina di Scoria* eh* era per® 
fona del fuo fello ? delibo fiato® 
e del ilio fangue fo ie  contijnta 
di congiura centra lei' aggiun*. 
gendo ? che volentieri gli perdo» 
iia&bbe» e la iiberarebbs dalla 
morte » fe qoefto doaefie fi a bili­
are? &  Ingrandire gli affari del- 
1* Inghilterra? ma che per quefio 
non voieua pregiudicare a 
fieffa s ne al bene del fuo Re*- 
gno. Veniua ella inquefiòne^ 
godo con vn cuore pieno di ve*

F 5 * det*



t ;y t . tìifiérM  déWRègina ̂
■¿óiiìshef ò à tra tta#  barbati
'cotti and© ¿ gii ; fili ;

degfi
ornamenti là camera s rna p̂er* 
l:be alcuno non voleua: toccarli * 
e che videi che non fe-gii fìfpon- 
cfeua s che con gridi 5 e lamenti s 
che^baurebbono gtàmoHfeo;‘Vn 
cuore ài ttiamànte-; fece quéfto. 
efegaire da8 faòrfàteUltf > etolCè. 
alla penerà prigioniera tutte te' 
infegnc della RegMIgoità* per 
fargli tutti viua contemplare le- 
fcc eieqiiie 9 e farli trafiggeteli 

- cuore di .plaga mortale * aitanti 
che per mano di carnefice li -ca­
usile dalie vene del fao corpo 
tutto il /angue* Ma Eli&becta 
tratteneva- ancora il colpo del- 
f  efecutiotseV è. fòffe per paura 
de9 Principi fi r ani eri » .© per ac® 
qui&àriì quefta filma imagioa- 
ria df demenza * ©perche vele® 
oa àbbruggiare quefta-pouerà 
vittima a fuoco Ienio« ailongan- 
dogli i dolori odiai oa prigionia» 
L’altra fi nfoU-ierte di ftriiierli 
non già per-dimàndatìr fbpplt.« 
cheuole la vita, ma per ottenere 
da lei vna fcpolmra. Eccoai.an­

cora ■



- -gAiams 8 mard& \ < l  j  $ 
cera ¿proprij termini delia 
lettera.®' . . .

v  M  sdama

I Ormgrstw Iddio con tutto il Piuma.
mìo cuore* perche li piace; per letterA 

rmxjzj® della vo(lrafmtenfspre- 
fermerò termine al pemfo pelle’ 
grmaggk di mìa vita. lornnU Egjj 
dimandoycht mi fa  prolungata filetta* 
hamndo hmut§ pur troppo ¡ùngo 
il tempo per prouare .le fue ama* 
yszzjb * lo f  applico folammte la 
goffra M  aefalche poi chi k  non 
pojfafperare alcun fauore d* aku*> 
m gelanti mimfris che hanno i 
■ primi .hmwkndhfState, ds im  
ghdterm %ìopeffa ott&ntrtAa^M 
fola -, e mn d nitri $ h$ilpfjti$ *,f|| 
fegmtam* . ' . 1 ;

primieramente b  vidimane 
dolche poi che nm h a prepofiig fi 
[perare vna fepoltura tn Inght.k\ 
terra co forme alle. foUnnita-Q^S^
$ diche praitic.au dagli Antichi 
Me vofìrtie miei par emù e gheppi 
chi mila Scotio hanno forXà^ 
violentate U ceneri domiti Am  ̂ . 
.quando imiti umici far anno ¡ 4 ^



.154
folli del mio innocenti
da minfamigli ari portai# iPWìk 
corpo in quache terra ¡¡anta-* » 
per offeritifepelta, tfifra tfrtto in 
grancia % tm ì'offa àella mia ri­
ferita madre rrpffam>dfinty chi 
quello mi feror corpo •> ¿he "mai m. 
battuto -quitte memrg èjfMèmm* 
gtmmm qmefiamma > in poffa fi« 
fralmente trottare * ¿piando fora 
da quella fe parato*

Nel fecondo Irngo prego ̂ dfim 
Jfytaifià » perii apr enfiane xcée¿è 

gbò delia tkranma di quelli; aU#** 
'*potenza de*quali voi m 
| abbandonala 5 che h mnfia fst- 
!  fa morire m qualche luogo mafie®* 

fio 2 ma dlé'vìffa di' miei Arme- 
fiici % ed altre-perfmé * thè po0 m 
fffrt ufiìmoménfu deila mia«* 
fedele deli obbedienti î erfr lâ r 
yem Cèkfa> e ¿fendere il refi-ante 
di mia vita-, egli y Itimi mìei fo* 

"fpfiri cmraltfAlfe mecche pmrm̂  
erti 'miei nemici * -

N eitefft io- dimando w h t i  
miei di è afa 5 thè m èmmferdb* 
io ìninezM d  temagli, tcmfcm* 
fa fedeltà fi poffìuo rmrwc mbt- 
f amenti $ doniligiacerà >



- • : ■ i3 #■.
. rediqHelle famm fk e.
im m m . fm m k !0  M

:c .̂ •; , .7
- •.{ v M4d4m&%p4r~
ilfangue di Gm k Chr M oderi ¿l*? 
moiìm f  armtéla^per la-mems* 
ria £H£rÌG®,Settimo nMlro p a ­
dre comune^per il titolo ài
m* clim p^m ,m cw:^fy^
morie * di m nm gm m l à$agj&? 
m paoli dimandi % ($" oscurar me- 
le con quattro voftre righe 5 ediM 
m^kè*CQm§fomvi(^ad/

Fùjhrd affeitimapfs. Sorella®
èpfi^&merM 
Magia.lifgiòa*,- 7

. Non--fi-ai * fcqtiefta
capkaffe aiiemanidt EulafeM̂ a 
almeno non. k  ne tro&a riipo« 
fta alcuna » ò perche im nàm i la 
m&onde0ero*ò pritee la te* ■ 
rezza del te  cuoce 
iaffe>. : / - , e*
■ ?  ri tatod r m p k ^ S ì  
cònio nella Kfeeira-jLions 
madr̂ gn Ambaic-artê  Ft-an* 
•ck deta Moimigco.iye. # 4tte-



H ifk r ì& d S & :ì^ n &  ■
. iptaes’ad b ip fo tó
bccafiònl ¿ai Signore drieleiife 
fi porto con
’coraggkbe fedekà^co® \vna-gr a« 
tae dimoftranza- ,-ehé fiieggean- 
cera PìcSI5 hiftorie. foio.fp€Ìa_la 
iontenza circa t tè  mefi 'fino ■ a 
tanto, chef gridi d;es Parteni>>@ 
‘Luterani fecero fcoppiareil foi- 
mine' da vna manovcli enoabca^ 
matta alerò % che -fate il fuoco!- 
pò, : #

I più faggi, e prudenti gli ra.p**... 
prefentauano» che quefto era 
lenza efempio metter’ in filano 
d? vn Carnefice vna Regina di 
.franche di .Scotta» la più proffi- 
aia p a re n te le  haueffe al mon* 
do vna Ragina , die non erafiua 
prigioniera drgnerta.s ma 
feofpite? che haueua chiamata -, 
&  inokata nel fino Regno , imit­
andoli- pegni delia fua fedeltà.* 
Ghs auuertifle bene, che-tutto li. 
male oafce.ua da' foci Secreta­
li) » c non- da lei,quando beoe.do 
pò vna.prigionia di'venti anni 
haueffe confentiro d* efiferne gi­
berna con forzale conarmiVcbe 
quello non msritaua la morte-*

Se
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Se la facg.ua morire » cfa’aprireb » 
be vna piaga s dalla qua! '¿ sgor­
ga rebbe tanto fangue» che molti 
Scoli non potrebbono trattene*

»ria,
Spagna » è rutt’ i Regni Cattòli-., 
gì del mondo refiartbbero offe- 
1 1 , è che por tate bbe (opra, ilfuo 
Regno farmi di turca la Cbri-. 
filatìttài.gb:&prendsrebbe vclen« 
rieri qaefio preìéflo per feoade® 
re il Aio Stato. Che quello era 
fare vn notabil affronto a Già*, 
conio (ito figlio .5 Se a tu tra ¡aia a, 
cafecbele ne porrebbe vn gior-, 
ho rifen tire. Che que io  ■ J i a ^  
zicarebbe a torti gli /piriti d'ell%, 
Cattolici del Regno » che m n fi* 
vorranno achettare.E finalmeffe 
te» che s* andaua a pericolo-» che 
il Cielo s’armaffe centra^fatto si 
enorme > che bffognaua trattare 
i miferabilt, e principalmente a 
vna Regina»eh9era'ficorfa- nel 
fuo paefe,conpiè rraetenza? che 
gl’ loglefi non faceuano le reli­
quie. Che fi meueua molto 
pericolo con la fua mòrte? 
che non fi poteua perdere cola 
alcuna con lafua vìtasfsoi c h ^  '



i jS Hifirid-deMa Regina 
v9 erano moke guai die vprigio* 
ni » muraglie sfsrtta ttew ria  *fe 
voleaa machinare contra ìo fta«% 
to.
- Ma ì miüiftrí crudeli fenz&j* 
céffa gridammo. » che ■ hifognana 
finire quella prigionia coi' fine 
di f e  vita . Che fi douem U -* 
Regina ricordare^ eh? ella liane*® 
oa v far pato i iaoi titoli ¿&H fila 
nome facendoti publícate altre 
volte Regina d9 Inghilterra *.e di 
Scoria > e che i fapremi Principi 
non perdonammo im i a quel li & 
che gli t alenano togliere f  m<* 
rorita . Ch5era la -vita di. Eh% 
labetta mcompadblìe con quel« 
b  di Maria « Che il vero moda 
■di ruinare tutte J e  pr e ten (ioni 
de Cattolici era di tagfcar^js 
quella radice > che fàceua gerw 
moglfare torte le loro iperanze * 
Che il R è Giacomo- -Ìàcehb<^ 
ammaeftrata 'nella Religione 
ff Inghilterra , e . più volentieri 
Cereatebhe il bene dei Rio Stato® 
che la vendetta delle -ceneri di 
fina madre» Che gli iraniert'era­
no troppo Intricati ne* loro a£- 
fenje penfaasaapiè alla, fea . .di*

■ fsi&a
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fe&, cheair attacco altrui. Che 
i Ghlfa parenti delia» Regina di 

Scoria non lìaaan© beaeconvla 
.Francia» e che Henne©! I I* & 
■guardarebbe.. bene, di ¡Temi re le 
iueqaefe!e»ecar(d*ehe3kri foi- 
fsrogi teweratiid^toisiàfrende­
re la guerra,prefto faprebbono» 
cbeFInghilterraècieta di buo­
ne fòff a., Che la Ragina Elifa- 
betta era mortale» e che s5e!ìa^» 
venioa a mancare » non vi farete 

¿he deiòlatione imaginaisle » che 
la Religione* e lo ilatónon cok 
. leraflero {otto J’ imperia di Ma?- 
¿ia-tn vendetta delia Tua prigio­
ne »ed altre ingiurie, che firma- 
ila hauer rieeu«e Che; Mio« 
gnaua ricordatfi » ebe i Grandi 
■fcriul&MK benefici! nell’ arena » 
&  intagliano i loro diiguftì ne i. 
m ataii» I Predicanti pradaaua- 
no tatto qaefto con luoghi deila 
Scrittura, che aecotarnedasjano 
al liso Ipirito fangainario, Se ì 
Giurifconiulti ignoranti appo?- 
tauano hiftorie dei fuppiicia di 

. qualche Ri» d oran o totalmen­
te imper oneriti. : ,

Non vi foletianQ tante ra-
' gioni



1 40 Hifkr-ia delta Regina. 
gìoni per perfuàdere viri don­
na ; chehatseua qaefiaambitto- 
ne di volere far’ vna volta infila
vita volare la tefta-'d’ voa-Regì-
na.Copra ?n palco s e che più non 
fi ricórdaua » che fo t te il Regnò 
della coraggiofa Maria emendo
■sccuiata di colpe di Stato, 
afpettaodò laftìa- fentéfiza velia 
temendo tanto le iecuridd'eàs-
neiici d’Irìghliterrài s’eranfolu- 
ta di fupplicare Tua forelfa » che 
glie ne mandale vnoda Francia 
per iate il colpo. E dato dun­
que il precetto » vjen lignificato 
alia pouera vittima, c h t  f ha us­
ua no già per mairi ansi deftinata 
a qaefìòfiacnfidó- - .. v)

Alcuni appaffiona ti Scrittori 
fi Fono sforzai idi difèndere Eli» 

•Ìabeìta Fondati iopra v na lettera 
icn’cta al K è dì Scoti« .m a  rn ìt, t» 
vergognofn perfidia dia 
C h 'ìli  fm  fyirìto tormentato drù> 
grauiffimo dolore a  cagione d ii 
cafo lagrim'euole eccerpì 'comrtu  
ognifrn volerei ch'olia nò ha già  
l ’anim a situile d i tem ere dii fa te  
ciò ch è g iu flo j d i  ftegario per bàf < 
fezA a d i [ f im o  dopo h a m  lo fatto

M a



;■ 'yJ¡é'ñrÍ0 íS:ÍtiatSá Í4 1 
' ;Ma:CbisB©n vedg^ehe^oefe  

evnburiaífi: dell’ólftpttes e dei|% 
fédedel -ggRpr’khttpíánó' i; D;aui" 
íbfle^p'Sepre'tóElojcfefií'MgCMsi!  ̂
que ft’affare fanello «.come vero, 
iñruroen to :i deli a fuá malina di'» 
ce nella fuá a ere ftatío»efQftJU* 
nelle più fedeli memorie d’ In­
ghilterra da Camden, che do«! 
po la-partenza-deli’ íméafdato-, 
re di Francia inüiatp per tratte» 
aere il colpo a comandò di rao^ 
fìrare il precetto dato (oprala 
fentenza delia Regina di Scoila» 
il quale datoli > lo fegnò molte 
volentieri dì fu a mano 3 gli ordì* 
nò drfigillarlo coi gran figlilo , e 
difse alì’hpra ridendo alcunepa- 
role biafimando Paulet s e Deu­
rei s che cuftodiuano la prigìo- 
niera,di non hauetia liberata da, 
quella pena. E vero > che ilgior- 
no feguétemuiòvn certo chia­
mato Chilegre a Diuifcne a 
proibirjijche efeguiffe il manda­
to ,ò  foffe perche i ritnerfi della, 
conicienza:,.la face-fiero inhorri-* 
dite 5 eflendp ordinariamente il 
iuo ¡anno interrotto da fc-gnil 
horribili, eh’ erano i’ knagins di

que»



H i  H ì^W ì^d M d R èg in d  - - 
quello de li ? co»ò fbffie qaéft à-vna 
éiiatìa per attribuirli là  -tìfmkf  
cione dt c lém é^a:f t ó Ì e ó t o t É  
tanto tradiménto* ' l i  Séttèià^ 
rio f  andò a trooare 3 è gli figlila 
fico , che il mandato età g ii ipe*-  ̂

. d;ro?e figiHato » il cbeèlW fiB# * 
. di biafìrnare, dicendo > d fc iiftM  
teua per mé2&o de! éooftgliodl 
qualche ■ hùomo prudènte ':tr£M 
cari altri efped»enti »■$ olendo V 
conferà ctedibife 9 parlare di- 
veleno: nientedimeno nonjxé^ 
mandò $ che refecmiooe foffé' 
differitale quando Dauiione le  
ne venne auanti di'lei tre giorni 
dopo,dimandàndoli fe Sm  Mae* 
B ì  fi era stincata- di parere ? affé' 
ài nò? e fi difgufiè cantra Paa* . 
ietsche non haueaa volato con* 
coraggfoio ardire intraprende« 
re !’vi timo derelitti, effiflé.* che' 
ne troimebbe altri »che per fuo 
amore fo fm-bbono . Sopra di­
che Palerò hauendofi Luto vede« 
re>che bifògnaira fiat faldo^altri- 
men te * che metterebbe io rotaie 
ruma hy-: mini digfa mento io­
ne me ccf foci poderi 5 ella perii-* 
liete > e htfttik) giorno dell* eie-

cu-



v . M a ' ^ a S t u a r d a ?
c o tte li riftefètl. Secretarlo * E  
le c t a A  che, colui faebbe
pale-fato il aeg p H ^ ^ f ridi. cou*? 
feglkfl- profegi^pnp la efpedl* 
tforsecon vn  ardore incredibile;
poieherieuìstono Beai capitale 
nemico de9 Cattolici con cieca-
tod deir alta giufiitia-§ e lettere 
indrrMate a certi Conti 3. nelle, 
quali gli era conceffa poteftà di 
procedete a quella Stage * Que»
Si (abito fi trasferirono ai calici- 
lo di Forberiogt y  , oq era. incar­
cerata la Regina, la fecero leuat 
da lettojoue la foa mdifpoiitione 
la tratsene'ua in quel tempo.» gli 
lederò*! mandatole ’fauuertii o* 
fìo5che bifognau* morire il gior­
no Tegnente*

X  V L Ella riceuette quella La ftm 
ruouafenza cambiare fetnbiam mone? e 
re dicendo». fa M*

Che non filma ti a ? che la Regi- tniracù* 
ma {da [orzila douejfe a quello mo~ [°  ~ 
do procedere ; ma poi che tale era sn \ f  * 
tl jno gufio, che la mortegli er.au 
@M.ctjjima, e che non farebbe vn  
anima-degna di .gioie celejlt?^ 
eterne? tld t cut corpo non poteffh 
toleran yn colpo di Cèrntficgj? ,



1 4 4  J i ifiwsa-della Regina ■ ' 
■J)d rifle i oliY dia ctìrrnmm^il

idfiid'mmcentéi echef'Vmcmj 
confiUtione ? chrhm em in qmfl® 
sì ignominie f i  (poti acolo s eré di 
‘morire nella Religione de fuoi 
maggiori : che pregaua Iddi& di 
accrefcere Idfua coftanza-alta^ 
mi fura deli? ¡¡te pene* e di accet­
tare la morie » eh* andana a f i f i  
frire > in penitenza à é [ m i 'fu ­
cati* \

Dette qneitè parole.pregò-i 
Coirmi ilari j a concederli wtx^ 
Confi (Tore s col quale poteflTej j  
conferire I fuoi negotLj dell'ani® 
ma fua; il chegH fu con barbara 
rrudeità negato ; & {n luogo del 
dueircre delia fua cciclenzagi 
inaia ri no per cenfolarori due., 
grandi Hereiiciji! Vefcouo>& i! 
Decano di Petrebourg ache ri® 
fiutò con honore dicendo? che 
Dio farebbe fa fiia conioSatione-* 
il Conte d iK enrvno de* più ar­
denti fuoi Con?miffarijglidifle* 
La voflra vita fardi a mortella., 
mstra morte farà la vita  deli su  
noft'ra Religione * Dichiarando® 
li la caufa di quella fentenza? dei



• .1.-; :'M Ìdrm Siudfcdé* ~Ì4 f  
;cfa€ 0 f  rendecte ' grane a D io eR* 
fetido da'iiioifteffi nemici giu- 
Oleata capace f nfeàm ento;diti« 
iìabilire i3 antica Religione inei- 
4® log fai ¡tetra * Et in qaeftapatf» 
to  ella-defidenuia» che! I t o t i-  
,Ranci hatieffero più toftoK aii*

, marit.-fiioieffetti »‘chelfaotdifi» 
fegofo .

Ritirati » ebe/fi furono i  Con-» 
ri incominciò a diftribuire f-or­
dine del ìug virano giorno ?; co* 
me fe haueffe determinato difa*
re vn picciolo viaggio con.canta, 
diuotione» prudenza* e corag-

\ glo ? eh* vn Rdlgiofo? che ha- 
) eeffelo (patio di trenri anni» non 
j potrebbe più aggiuftatamente
| ordinario: E prima comanda? 
1. che fi porti da cena, per poi ac-
I te rid e re a9 inai affari, e cen andò 

con gran quiete » co-forme affino 
1 co fi a me * fi trattenne in fendili®
| mi dffcorff con vna marauiglio*
| fe tranquillità di (pirico « E  trih 
| molte altre parole voltandoli & 
i Burgon fbo medico * gli dimane 
I dò s’haueua notato quamo-gra^ 
I de fia Inforza della verità ; pofe; 
|  che la faa fentenza diceua ? che 
I G  fof-



m #  IH fim M dà& EAginM  -
Jaèkcòndannatit pei haaeft;j
-congi-orato corra t&KegitóE& 
âbietta s emeetcdimvoo il Con» 

-te diKsnt gli banco? fignUiea» 
*ta.*ch’ dia iBotìkiaf èrche ftdùi« 
-bhaaa $ che nonfgcefie-vn gioì- 
-no perire la faiia Religione > il 
¿he gli era più coio gloria >■ che 
fupplicio*
.. ; Verfo il fine della cena ella 
«votfejco allegrezza grane? e mo® 
delta tenere alla : farri tà de i fuoi 
buoni ieruicori? alle cui voci fi 
gettarono a terra5pet ginocchio® 
ni pagare il debito? e mefchiar0- 
no tante lagnine col vino? che 
era cofa compaflSoneuolei Su* 
bito.che i fingh.iozzi diero iiber® 
tà alle fue parole gli chiefero 
perdono? fe oca F haueuano fer- 
ulta come Stia Maeftà merita« 
tia | ma ella fi tiri¡mente pregò 
lutti a perdonargli ì fuoi man® 
'¿amenti ancora? che falle la me® 
g-lior Padrona § che fu mal fiotto 
il Cido>gli cofolò con vn corag« 
gio muiopbsìe ? e gli comandò dì 
r&fdugafie le loro lagrime? e ral- 
Icgrarui poi ch’dta feo9 fCcìm 
da ¥ns abbilo di miferie ? e che

non



iloti fe nc-Ìcordarebbe ne
B io* nt ■

,Bopo cebielia.icjifle tretet^  
cere voa al R e di Frauda* inalerà 
si Duca d f Ghtfa-? e la-terza al

$4 7

che iautd&I RèHeBctco 1,11®

* 3 iio  Sig* Cognata

H Attendo Iddìo fermerò in tetterà 
pmttmzje de' miti pecca * %d Hen- 

n 5 come, con ogm burnita dem ncolll* 
credere, che fi a venuta-a-gettar*.

mi nelle braccia dvqmfi^.Rsgi*  
na rma Cugina * dopo. là  frigio* 
ma di piu di venti anni. * fono fi« 
na( mete, da quel la ¿e d a 'fio  i S ta i ­
ti condannata alia morte * io  ha™ 
uem dimandato che mi f i  refi«» 
iHijfero le mie fentture  . che mi f i*  
no fiate tolte per far vedere il mio 
T  e f i  amento $ e che il mio corpo 
(offe portato conforme ai mw dev  
fi deno m i voiim Regm^mejo hè- 
hauuto Ì  hmore d ejjere Regfiai
vostra Sorella, &1 anitea amica i \ *
ma u  carne i miei rpah fono f i n  *

G l  g.4
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^  cbnfolàtwne * così U' 'jtéié4 i& 
mando fono fm tta rifpoffa ■ - 'Mog** 
gì.¿dogo degnare mi è fiata'jz*» 
gmficata la fentm\"a per effertLJ 
dm agitata: il giorno fegumte allo 
fitte bore della m attina  ? come la 
fin  grande fcoltrata del mondo & 
lo  m n v t peffo fare i m* ampio dì« 
fcorfo dì tutto ciò * eh è p affato $ 
compiaccia^ Fùfìra JM aéìa a
darne fide al mio medico *>& a i  
mieiferuitorii quali io hògiudi* 
cali degni di quella fede * lo foni 
tutta dtfpoftaalla morte* quale in 
quella innocenza dtfpre%zjtndo+ 
la  ricetterò > battendola .appettata 
cm  p a tim z* a L e  ragioni date-*
mi dalia mìa nafeitafopra il Re* 
gm  ds I nghtlterra * e la Religione 
€m tolica  fono $ punti della m ia
condanna ? ancora che con le lorm 
calunmeli lacerino* A d1 hanno- 
tolto U mio blemofimero ? e m i 
firmano delle confolatienìt e li a* 
fpettam  da Sacramenti alia 
mia morte follecitandomt m?L* 
Pgm yw lenfa a ricetterò p affi* 
Ben fa. * e la dottrina de ’ l ornami* . 
ntjìrt 5 ma non farò mai .cofa' in« - 
degna delia mia nafaM ^e della-

m m



$$Ì4 U d irn e  e* -Qudlì%che wi^ 
fm im nm  gii vltimi; fififiì--di 
mia vitam\a0cMrermMdeBa^ 
mìa coflanz,d-* II radute s dii 
che-m mfupplìcó^àche voi firn* 
pre hmetiprotefiatod’dmarmh § 
di darmi prona dilla vofira ca** 
rita facendo pregare Dio per ym  
Regina. Chrmmmffima ' i cktéijt 
muore* coni.‘ e y  fiuta ? CattolwM 
#  ordinando di dare qualche ri* 
compenfa- d  miei cari dì caf&<*>*- 
poi che io parto da queflo mondo 
fpogliata £  ogni. bene * Per queim 
lo, che tocca a mio figlio ? i@ ve l& 
raccomando tanto ? quamo merì* 
ta : Io hi prefo F ardire ds inaiar°° 
w  due pietre* che fino dì rara ec~ 
€.dlmz*a per la [arati > quale vL 
defi doro perfetta » e- felice in vna • 
lunga vita. Fot le ricetterete cc*% 
meda vafìra Cognata affettiona* 
ti ¡firn a», che muore dando ui F vi* 
Urne tefhmomanXe del fm  cuore * 
Io v i raccomddo dt nuouo i miei - 
afflitti feruitori 9 e fé la mfira^ 
Aiaeflà mi dona ? di che fondare 
vp picciolo Contienici perjarmle 
lemofine ricercate > voi apprefen«-- 
farete [m im a mia manti 

G f  pìh



fi'5 © fiìfhrfkddlm  'Regina 
fm rkcM di .m riti ■ Iv w ñ r jk f*
f  lm s d  hùmre di Gmu Ckri¡íw% 

'^ d $ f r ^ f m § d r .0 p ^ r y ■ —

. Vt>ftra *  -G&gnàP̂
* Maria Regina®

lo Rimo * che la lettera .te* 
drizzataci Duca di Ghifa » che 
non fi eroda » foSe/dell* iftelíb 
tenore « Qaelta » cheferiiieua al 
fuo Con&ffore raccontai» i co« 
battimenti Ripetati per la ina 
Religione» &  ü zelo » che la ra* 
pina alia morte».i>ramofa di mo«

. ríce odia fede Cattolica» e come 
gü era fiato crudelmente negan­
te tì potere Uberamente attefta* 
re § eia trasladone del ftio cor** 
pos e la perniiffione di cònfef» 
farli * In mancamento di eh9 el® 
la in generale confdTa f fuoi peo 
casi come baueua determinato 
di canfe&arliYin particolare dei 
refio». eh*ella Io pregai»di pre* 
gare» e vegliare la notte in ora«® 
troné con lei » d9 inalargli la ina 
affolatione § perdonargli tmt*i 
fuoi-mancamenti » e preicriuer*



[M m m S tm N ia ,:  i s t  
gli le preghiere, quali giudicaife 
effere più a propofito per la noe» 
te t e la feguente mattina ; Ägf. 
giungendo , che (e all’ bora dei 
fào fuppìicio lo vedefle , fi pro* 
Starebbe 111 ginoecbios gli chié*
dere bbe I® benedittione per cré­
dere da lai congedo. „ Fatto qae-ä 
ßo dà' vßa teaisfla al iào tefta» 
sneoto » legge l’ muemano de i 
fuoi beni » e de* fuoi ornamenti s 
fcriue i nomi di quelli ai quali 
gli baueua donati » ad alcuni ài 
Sia mano diftribuifie denari** poi 
ritiratafi pafsò il tettante delia 
notte vegliando col iuo Dio»Ala 
tri tuttàuìa affermano > che fot» 
nite le Tue preghiere lì gettòio®- 
pra i! letto all* bora folita*e dor*' 
mi alcune bore con tonno aliai 
quieto* per hauerepièforaa?# 
lena alla morte » poi effendafì 
faegliata incomincia la foa ägc® 
nia leggendo ella fi effe la pafw- 
fione a ginocchi nudi, sàia ter» 
ra» per animarti ali’ vUtrao coti“' 
flirto mefebiando quali già le; 
lagrime, Se il fuo (angue con i e 
lagrime * e (angue del tuo dilettai 
Gksl * e pacando longhehore 

G  4  la
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Ip^orariooe 9 e meditatone finto 
a iicetitìare -due ..D ap ig e ll^ j è 
quali tomo a prendere rlpofo^ ;
. ILfuo vietalo giorno* che fu ili 
dieciptteftma^di' Febràro nel1/

4 anno ijÒ 7e.Etilfcrtimoeoofor^ 
l '  me : ai Calendario • Inglefe » co# • 
1 minciando a rffctóararii Falba.»
I  s5 orna de gii ornamenti felici a 
| portare ne* giorni di fella*
I haaendo radunati l tuoi feruito*
| ri> fece leggere il Tuo teftamen®;
1 to> pregandoli a prendete, yoie« 

fieri i pouerl lafciti s che gli ha® 
pena fatti ̂  poi che lo ftatodella: 
faa condirione eoa gli concede« 
ua di farne de® maggiori z d ia; 
diede a tutti is dom o a Dio» 
efortandoli al timore.? Sda!Pa- ; 
more del loro Creatore s alla- 
conferu&tione della loro fede * e, 
della concordia tra- e ffi* e rac« 
commendandoli a pregare per 
la fatate della fu a netterà anima® 
D i poi. bacda tutte le donne » e 
dà licenza a gli huominì di bac- *■ 
ciarle le mani. Era piena la fòla i 
di gridi , e iofpiri ieguitari d a > 
gran torrente di lagrime» ciae no 
ilpoteuano trattenere » ma ha«.-

yes»



■ ’d ia r ia  Stm rM P . ..
uendo tuit’ I Tuoi penfiefi niS  
nel G elo * di nuoao fi ritira, nel 
ino oratorios oue fi 'fermo tengo 
tempo» e fi eommunicòs come fi 
filma » implorando la gratta fif 
D io con gémiti » e fofpiri di Co« 
Jumba finca tanto » che Tornai 
fo André Luogotenente delia, 
Prouincia gli fece intendere » 
ch’era tempo d’vfcire. ’■

Ella obbedì prontamente » Se 
'vici veftita tutta di maeftà » eoo, 
faccia allegra, con habito molto, 
modefto » haneua lai efta coperi 
ta con vn gran velo con vna co« 
tona alla cintura» & vn Croci« 
fifio d’auorio nella mano. La 
riceucttero. i Commiffarij iru» 
vna Gaieria,doue S’afpettauano, 
e Melaino fuo Scudiero fe gli 
apprefentò» e piangendo fe gli 
ingenoccbiò auanti» per riceue-  ̂
re ì fuoì virimi comandi.

N m  piangete, diagli dij[e,ma 
g is ite , pai che doHSte vedere hogm 
gid't Marta Stuarda libera da 
agni tr attaglia. lo v i fupplico a 
dire a mio figlia » che tohno v ip  
luta ? e muoio cofimts mila Rdi~ 
gìons-Cattolica, e ehe l'tjmo-an* 

G $ _ cara



i f f  H ìfim ì& deliad^gm d' 
m a  conitmÈodmit^tmeétekm  
mre la fide à i  fm  % òtggf& ì* ̂ d i 
amareiagkfhtm $ drmnfiruam  
i-fimt poppi t$n poc e s t  d i B'o&ìn^ 
trofrcndem coi alcuna centra dì - 
Elijabm a Regina a’inghdurra* 
10 non ho fatto coi di cuna in gre* 
giuémo:del. Regno di Sm tm  
dmorpmfiSte mila fedeltà ypw* 
tata fempre. ai Regno di Eran<* 
eia « Iddto perdoni a quelli y che 
fono fiati fiittondi dei . mio fan* 
gw> come iC.crm deiF'mqua deh  
lefintane* T u  comici * o Dio % 
che Jet 1 ifiefia verità % e che pene* 
tri nd più profondo del mio ma « 
re a come ho tramata la pace s § 
Fumane del Regno d$inghikerm% 
e di Sem a  *

A ll nota si s d ie inteaeritoS 
quei cuore .reale alia memoria 
dei iuo figlio »rappreferuandoft 
al viuoie erodeltà» e periecutlo* 
ni delia. Chic fa Cattolica* e fin® 
dignità-sferzata-a (offrire iix^ 
quella innocenza riparie' goal« 
che lagrima di compadrone* che 
prontamente afeiug è . Poi voi« 
tatafiai Con ri gli pregò * che 
trattaffero coridemete!. feol f e ;



V M andStuatàa. i  $ f
©IterL facendoli godere le coffi 
laieì^glnelfiK) tsllametito , è  
permettendogliod’ aififtergfi vis 
Ctniiaia morte-s e poi la rimiaiFe« 
ro liberi ai tomi paefe.; La bar»« 
barie dei Conce di Keac gii ne« 
gè !" affluenza idèófuoi ie .éife#  
die tutto qaeftooferairebbe fin  
lo3aé accrefcergli la fuperftirio» 
nfti'iaaella gSMiflfe » non dub*» 
tatepumo ; quelli poueri iofe«
■ ìicl non d éfideranoakfctfcfacòà: 
dirmi 1* vkirno a Dio » ed tosò* 
che mia Sorella Eiìiabetta non 
mi hauetebbe negatasi picciola 
cofa » poi die l’tonare fteffo dei 
feffo richiede » che vi iìano le 
mie Damigelle j io gii fon©.eoa* 
giuntiflìma di fangue 3figlia mi­
nore d’ Henrico V1I.& herede 
di Francia » oltre 1* vntione del 
Regno di Scoria j fe voi non ac­
cordate quella cotcdìa alla mia 
qualità, concedetela almeno al­
la tenerezza d* vncuor htttna»
Ho, Gli concedè all’boralcin* 
ques ò fei de5 Tuoi di cala* per ac­
compagnarla al fiìppHcio % dori©; 
Si’ incamina.

Quella diuìna Regina , che 
G é 1%



i  f é   ̂ i
la 'Frao€Ía :faaO:€oa-¥'lftá andati | 
fupetbamente- ^dle: ipQ|Hpc del S 
foo Himeneo t>aiÌ?:hora quando 1 
vcniaa.ooÉtegiatadattìtta&^Q- J  
ria :» fe ne và hora con pouerO ;i  
eortegio ? pér'porgere il coild al 1 
Carnefice *, Elia.: entrò in vnsr 
Cala tapèzzatadinero» em ento  | 
Copra ì vn- palco coperto. con fi® |  
fiefialhuea) per terminaré F :vl® }| 
timo atto di qaèfta langa tragè* ( j 
dia* Qual occhio di furia non jj 
fi farebbe impallidito alla viftà J] 
diqueiia faccia » nella quale-'J e  |{ 
languenti grane faceua.no an* fi 
cora (cintiIlare iCuoifplèndori. ; ¡': 

Subito ̂  cbe fu pofta a federe I 
fepra vna fedia&queiìo effetto I 
deflinata sBeal leñe il mandato » 1 
e la fentenza oltraggi oía della 
(ha morte j la quale afcoitò con 
molta pace»frenando tutti i ma» 
uimenti della natura 5 perdati! | 
in braccio alia grafia» & all'ìtni- 
tatione del fuo Saluatore-. Dì 
poi Fiecher Decano dì Petre- j 
bourgs vho de’fùoi maligni c.on*: 
Colatori 5 fe gii apprefefuò» e gli ' 
fè vndìfcorfo da pedante (opta 
la qualità della fua vii a paffata»

del«



*■ 15 7
iella precoce 5 e della futura-*.» 
sfarzandofi con ogni Tuo potete 
dfc pèmetcirla in' quello vkuna 
conflitto* .Que fio era llámale»' 
chepiètfogtf altro fentiua » IV* 
dire in quel l’articolo- di fua vita $ 
il-díícotíb ftudiato. drvn mini* 
ftro impertinente» 6 c audace^* 
perii che molte volte Fintermp-- 
pe»elo pregò di non importa« 
m d‘a5a.iIiciitandogl-s, d feìla  era: 
confermata nella fede dell’ anti­
ca Cbiefa Cattolica® e Romanas 
e pronta a fpargete indifefadi 
quella il fuo'(angue-. Nientedi­
meno quefto infame Dottore 
non cefsò di perièguitarla fino 
nett’otnbra delia morte «

Ella volta gli occhi per tu tta : 
la fata per vedete fe fcoprioail 
fuo Confeffore ì per dimandar*' 
gii i’afloiutione de’ faci peccati ? 
magli era fiato profaibitoì9ac* 
coftarféglL V'na ponera Dami­
gella della fua famiglia gettatali" 
per forza in mezzo alfa calca 
vi fi a la ioa padrona in mezzo a 
due Carnefici 5 comincia a get>~ 
rare vn gran grido  ̂che rooffe,^ 
tutta la gente preferite. -Ma la*



i | 8  Hiflcrìa ie llaR eg ina , - 
Regina vedendo il cotto ? glifo® 
ce .fogno col deto » che Infognai 
uà tacete s fe non votela e  ffe re 
cacciata via « AH1-botaci Coati? 
fecero moilra di volete pfègate 
per Tanìma fua ?ma ella li' rin- 
gratiò dei booti® affetto.* diecorf 
dos che farebbe peccato il volere 
mefchi.arele preghiere con le ,. .$ 
fae* Poivokandófi alla molti« 
lodine io numero ài circa tre« 
cento perforagli difie*

E xv m  fattacelo molto nuom  
vedere vna Regina morire [opra, 
d y n  ¡pale® • •/a nm  hò imparato* 
ntfono aum z>za a Iettarmi tl ve* 
io>efagliarmi d i  miei entames* 
ti Reali in v n a  sì grande compa* 
gma,§ dibattere carnefici per vai* 
ietti di camera : ma bisogna vele* 
re tutto ém.% che vuole il Cielo > dT 
obbedire alle fentenzje delia d u m  
Ma prmidm%>a •

Joproteflo m an ti Die vitten* 
fesche non bòmai macchinato con* 
ì t a l a  v i ta 3m  contra h  flato d i  
m ia  Cugma^m comme f a  a ltran  
sofà degna di qneflo fupplicio. Se 

jmì vogliono imputare la mia Re* 
hgnm  ? f i t  la q m k  n p m fd k e



ì l fa ^ e ^ c é e fp m g O im p n 0 t f i tS  
ìa  ¿a m ia  fp tra m fc  m  queila^ì 
Croce,.che m  nelle m a n i , e m i
ajfìettro^chetpeBa m m e te m p » i  
m ie  f i f m a  per il fuo  nome -, mi. 
fa rà  prìncipe  à i  v i ta  eterna c tm  
g li A ngeli, e l f anime fo r tu n a te ^ ,
che riseueranm il m ie fangue, e~J 
£  offeriranno a D io m p en ken ta -r  
d i ta ti 'im iti  peccati*
■ Eccitarono invaiti queite pas 
rote vn gran pianto» e ne par 
qusttra>de’ fuoi- nemtó fi^rosà« 
cono in turca ia  ragunanza} che 
poteilero sranenere le lagrime ». 
II-Carnefice veftito di velarone» 
ro fi gettò inginoccbio3e gli di» 
mandò perdono » quale* votai» 
tieri corsceffe non foto a foffiaià» 
ancora a tatti li faci petfeets» 
Con « ^

Detto queft.o ella $• iugmm*.; 
cbiò pregando convoco -akain-, 
istmo-* inaocando la ;Sàctatiifi^ 
ma madre dì Dio » e ia Montate* 
te compagnia de* Santi m A é  
aiuto* per combattere ^ è o c a . 
eoo gii vftimtfuoi ioÌpiBffibef^! 
ila « Elia raddoppio da foenpi^. 
ardenti preghiere..-pcegané&ap^



Hìfloriddelia Méginà- 
fa. Gbtefa > per ii foo Regrap, > f  gjé 
la Rancia -, perii fiso figHo* per 
la-(ha crudele El.tfab££ta,sperÌ-. 
feghilieffaj-per I Cuoi GiudW^e.
periifeo carnefice mccomm&m 
dando nelle ¿mani delSalnatote 
éclmondo iliuofpirió) con ta n- 

. to.amote êpa-citsienn*purgato-., 
L5 ylttme parole della foa ora®, 
rione faron^quefie.. Si c&me le, 
Wùfire braccia-* Signore desìi 
C-brtfioffrono dtfìefe nella Croce9 

all’tfteffa maniera ricettimi tra-1$ 
braccia diHefe della tuamtfmn 
mréla*- d
r ..Ella feraa fine bardana 
Crocidilo 5.che teneua nelle ine 
mani, fopra dì che vno de gli af­
filienti infaflid/ro deli' hooore , 
die faceua alla Croce > gìidìffc * 
die bifognaua portarla neftuo- 
re5tiel cuore ripigliò ella 5 e nella 
tua no, Dipoi fidi ipofe a I fu p- 
piscio » &  il ■ Carnefice gii volfe 
teuare il fuo gran manto 5 ma et-, 
la lo nipinfedimandandogcac^' 
quello vfficio gli folle fatto dal® 
teine Damigelle* che s’ auuick 
tiarono per prepararla al colpo., 
della morte9ftecomfsodadoii dia

jiik fla



• M a r ìa  S im rd a - i $ t .
ifteflacon ogni diligenza poffì*

' biiejedìftendendo ii fiso colios e; 
la fua gola > pià bianca>che i’aia-

; bàfeoj’àiai'beoe fcopertapet si 
| piecoiaoccafione. Fatcoqoefto" 

fegnè le lue Damigelle col fé»
? gno della Croce3je bacciò j e con 

vn picciolo forrifcgu diffeyà.  
K ospeem ofearescbe tiierftìa 
sì dolcem entecom e coSaote- 
mente tanta tefifteaza' facendo 
alla mortej-quanta ne fa il fiore a 
coluijche lo coglie.

Piangeuano amaramente i  
quelle pouere creature3énsattdÉÌ 
nano fiogbiozzì bafianti a fpez* 
zare i fcogli % ma la Regina gli 
dife ? Ohimè » 'che fate f io  hò 
promeffo per la volita coitati* 
za , e che non ' farefte importa»

' ne : Fri tanto voi vi iafclate d o  
minare dalia ddoiatìonss all* he» 
ra quando me ne vado a mutare 
vn Regno temporale pieno df 
mitene con vn’ imperio eternò 
pieno dì felicità.

Si trono »che haueua ancori 
fopra di fe vna Grece dì gran.»- 

K prezzojcfa’eHa volfe dare ad vna 
delle fue confidenti prcmettetK
'  ...............................................................,f ■»



i s ì . B ì$ ® rìa iM a & § ìn a  
do a! Carnefice di fatte ricetìsv 
peniate in altro. Ma queftthie* 
calco della Crocè la i # ì  ppjte» 
follare la faa anatrila. Equa»«- 
do hebbe bendati gli occhi» e che 
£ù applicata al fu ne fio tagììòjco« 
minciò ii Salmo. IntsD-omiM 
farad j Se in fflezzoa ghette 
facre parole» in  manta  
II molte volte replicò » il Garnè« 
lice tremando s e mal acconcio 
gli fcaticò vn colpo di fcure » Ss 
in vece di dare (òpra il còllo » 
colpì la eftretnità della tetta gli 
fcHacclò la foiffia 5 e fece vna 
plaga s che non p®tè fe non ap* 
portarli gran dolore » poi di nuo- 
no fcaricando due al tri cólpi gli 
troncò ia tetta da! corpo» e la 
rnoflrò tutta pallida» Se infan«i 
guinata » pubicamente al pepa-, 
lo portando ancora ne’ iaoi oc­
chi eccliflati I tratti di quella 
bell’ anima, che piè non l’ ani** 
tnaua » efublto con voce-horri«s 
bile intuonò. Firn la R eg in a  
Elifabetta  » cast perì forno t m m i• 
s i d e li Euangelio. Il che ripeti 
i! Decano > &  il Conte di itene 
oe fece applasifo» quando era

tutta



tutta iagentein pianto,
Fu raecoito il fangue in badi­

li d’srgentOse ftando ii corpo di- 
ftefo (òpra Si palco? quelle poliè­
re figlie s’ kccofiarono dtsian- 
dando s che gli foffe concedo Io 
{pogliatlojie fepdiflo©GO -Lê fiiè 
mani .* rnaejueito furroió CoOtè 
le cacciò fuóra della fata, e  fece 
portare quei!© facro dep©fitoia 
?na 'ben chìtifa càmera-<tel>da* 
fteliq ordinando di abbtuggtàté 
fi drappo,e le tauoie s che rolieg» 
giauano del fangae di qùeflà 
iisarEires 'qtìafi'éhefi foffe ele­
mento nei mondo j che potè Se 
macchia sì efecrabiie ieancdìa« 
.re. N on lafciaronq le due D a  v  
migelle di accompagnate eoa gl! 
occhi II corpo della loto Signo« 
ra> guardandolo per le f i f e «? a 
d* vna porta ancora infònguiM® 
ta,e mezzo aperta s elleno là di* 
tnorauano a gusfa di tante Màd« 
¿alene a! fepolcro fino a tarsio * 
che fù fepotsa nella Chteia’Cafri 
tediale di Petreboutg» oue tutti 

k igiufiiandauanoj quanto gli f i  
* cóceffos ipargendo fópra la tona« 
i ba i Tuoi fo fp iri, EÉendo arti«

aa u



,iiis4  H ì§ m 4  deli^Migind 
nata la nonna in,l^ndiaYuao#’ 
.coro ruspe le camipape 
. grgz&a is .pér Dottare la.oKOua alè.. 
Ja crudele ■ Elifabetta 5 che fi oa? 
feondete tocca piiYtla;-vergognai 
cbe.;da dolore?ancoraché fin?.. 
g<s0e eiere : grandemerite. af flit? 
taid!anio.rtad!,iaa Cogioa:--?^ 
infatti ella feociua qualche .vpt- 
ra-i pungoli delia eonkimz%% && 
haueua fogni horribiÌi ? che - la 
cotte la fecali ano gridare?..e .Rie« 
glia te con ifpauento le Dami» 
gelie dicamera. ■
.. 'XVII f  Mentre regnar# ve«

1 rìtày virtù ? &  hu&fmni m lm m .? 
do quell a piaga Scorrerà, delfrn  
[angue i m m trefiì faranno,, òcchi* 
clagnme in enfio luogo -dì mife.i, 
rie*fi:faranno dtfdiare f io r a i  
quefie? regie ceneri ? e non la fm tà  
mài: la pietà de viuentì di Jpam 
gore a piene mani fiori ¿gìgli 5 ĉ j  
refi [opra la fu a tomba * ■ Aia-, 
ria > che il Cielo ha.ajfoluta for­
ma vn  eterno proceffo centra di 
¿ci fabeti a % ella farà condottai, 
per tanti tribunaliquanti far am  
no [piriti ragiommli $ efarà fem « v 
pre condannata fenz^a finire Iru
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:W fd rid -S tm r3m l W Ct
f im w ìfm à i  f e r n m h m ^ i r w f i  
- fiM ^w fim ^w ^ tM itm ^
-■ ' pàre-% c h d M to g llh d b M v M i  
Wcèheeder&vnntùfigà vttàcCwh 
a  Cairn *td  erode* e Tiberio * &
stanti altri tiram i per colmati 
h fm  iniquità s per peJfideremMd 
fcmro- bagnata d i [angue- ìnm m d 
z>@ a fifpetitàìmèris d*ffd0Mga0% 
i-vedere vmmdo il f io  infirma 
quando che finalmente eafmndè 
in vnu impotente ^emhmm, $ dm 
fiat (ìeffi [prezxata eiim fpeffofi 
iagnauatche tutù labhm dm m a* 
m%e che non haueua per]ma ? del* 
ia quale f i  peiejje fidare.
- 11 Cielo hà fatto inariditela^ 

■fm radice m terrà A9 ha fattala 
morire fenica figliuoth Cr ha gofìô  
h  ra ri fio  ■ trono il (angùd di 
/¡4aria > che pcfi e de hoggidì f- 
Imperio d1 Inghilterra 5 e diSco* 
tia »

Grande 1 àdito f i  d ì  permef- 
h u entrare in queffa numi a dei 
mfterij » e de' ficreti >:■ che noi 
àjvendete a no$ìr occhi qm-jìc ncTt- 
e quel fangue.ydal quale f i  vede? 
ra vn giorno [punta re il vm bel 
girinogli® di tana la pofìeritÀ%



■ i € 6  H lfo rid  della Regina 
4fafaré 'mfe$$U £  w $  \
che farà tm n fa w f m&v&fàtwd* 
.cisporierkjhpra lejutregm jfal^  
hfm o.nd irono, di gloria * ehtLji 
darà hmorì diurni alle ceneri: di 
fmamadm  3 e- farà crefceref&prm^ 
Iqfua tomba a p re  f i  *> che porte* 
r m m fn o  alle (ielle qm jh bei Wr 
MùfcoìpitQ nellefue foglie*

Non, farà a lt bora ÈUfaketr 
ta 5 che vn fantefma a horror e 
& . i ¡m i permmfi ConfìgUerì 
compariranno, ■ intorno, a quell ¿lj 
come k f  tu pallide ombre dell. In -  
ferm ,..

Sé [negliara l  Inghilterra, da. 
qmfto longo letargo * $ mirerà con 
rimrenx^a qitdla-che hà con tanto 
furore difonorata*
• impareggiabile 'M aria  ; nonu 
diciamo piu » che la prouidenz,aut 
f a  per yoè fiata madrigna ■> e che 
i? habbia trattata con troppo ri*», 
gore, e violènta « E lla  v% hà 
fatto entrare in vna U f f a  tutta**: 
coperta d i palm e, e £  allori « 
quali voi bautte in a ffati c e d ic i 
vo^re lagrime , echinati co’ vo- 
f r i  franagli $ i Un fr a t i co* ye.^
ilr ì combattimenti» &  hom raé:



èùt ìtafirw'/angue * ; E lla  v i 
fatto ^faièm wn paleo* m e 
deterapprefmmta la'primate 

mmfa irmedm>the fìf®
mai vifia mi mondo- 5 mlvofiro 

'fiffa* e mila yofim em Atiim ts ® 
'6 1 l 'Angh ohi® diurna- Primipeffa> 
contemplammo conmaramgUa^

’ dalle porte del Cielo il voft'mttonfa 
battimento » ammanano la vofirs 
co fianca 5 omtmano le vofirt^  
ladne preparammo a t patimenti 
le -yojìre e orom*

F n cuore di donna centra cen­
to Leopardi ; v n  cuore di dia** 

:mante centra mille martellate^* 
che non hanno mai piegato cene 
la vio lenza  » che non $ e lajàato 
vincere dalli-fplendori d* honorem 
che ha temprati mi fide i più delL 
tiofi. contenti delia vita per fegm 
tare il[m  desìi 5 4 fu® traffino d i 
fitto croctfijfo.

fna Regimi a piu Cattolica-* 
del mondo * che mffuna co fa ptu 
honoraua delle Chiefe * Smerda 
tì, &  Altari) pare qmfì- yemé 
armi fionda Chic fa 5 fenica Sa­
cerdote* fenzj Altare ? pen fa* 
bucare m ¡e vn tempio del Jm



tM  .Hìficrmddla.Rigìnà 
{corpo yvn altare del fmcuoréM$ 
&,v f̂ó0r^d0ÀdfMo:fèn^dedd^
. ma : cbe - dico io in vmamerm- 0  
^abbandonata $¡¡0 $ ft èttaro > laa? 
’vittima i '& il Smtrdàe di f  tJ* 
ftejja* Qual marmo hà fantifig 
care tante prigióni ? qual Vergi«
. m hà battuto veni -anni, di-carco- 
re ì  chi mai ha frenato tm tts  
meni in vna fol montichi V 
-viSa venire con pk rigore f  chi fa 
-ha accarezzata cm maggmrt^ 
gioia ì chi r  hà trattata con piu 
prudenza ; e chi Ì  ha finita eoft~» 
maggior gloria f

fi mjìroM nome % o Maria*? 
portato sk Vali, di trionfante fama 
fajja le terre i imanferm £og» 
getto alia veneratone de* popoli* e 
di ornamento al Cielo,me V anima 
mftra giotfee delle'dolcezze delia 
beatitudine. ,

Riguardate 9 o mima bella-* ? 
ìem fire I[ole*&i<vcflri Regni, j
con quei occhi iiiujìrati da9 raggi \ 
della faccia diurna., contempla*- \ 
te quefÌ* onde dell* Oceano* c h € J t)l 
portano inceffantemente lam e.-  ■ 
morìa de v  siivi fa tti  a gli vItimi 
confini del mondo ¡perdonate #  i



3 £enìé'Stuarda:. :pé9  
ìtofiri yajfdihelm m e-pm im ^

. te, cm.qmf& fangté gm erofh ÌÀ ?  
m acchia  7f a t e c h e  quefiofiépm  
to/onuntio àt pace % che portate* 

-red i  vendetta. \
O la n d e . *-&  illuBre Eretta? 

■ gm epo/lbik  ̂ che qmftc /angue 
m n ¡sàbbia ancora am m dttm hé  

; du rezza  deltm cm re9e cheti d i  m
Ittù  ■ femore di combattere ama** 
m  armata ti Ciclo per opporti al­
la trn  fal-ute* e chiuderla porta 

i.alla. tua-felicitai O d e  quella^
gloria del. tua ChnfHànefim^rche 
ti fasm a altre volte mirare mme 
■ terra dibmedattione 5 la quale**
aprm ailfm  fono per dare tanti 
Dottori a lt  Europa ? tanfiJplen- 

.don alla D otm na della Chic fa  5 
Jm m  ejempij di pietà a. tutta ! 
Chriftiamtà * e tanti Confsffam al 

,Paradtfò. Con pietosa vw hfm a  
% itim i Regigapinane il ( ¡ u k ^ % ì 
pop oh lifegm m m. ~ ,N m  

/ m a  preffo da te ^  ch e£  obbedirne 
- Za Mìa C bie/afym apa che-de i 
i&amì , che d t che da pie*
in 7 che di combattimenti ài yi?» 
tw*t che di corone ve di pei > chi y n  
. Demonio £  amo? e* $ di nhdlwnc  

H  y f t ì -



- f f o  0 tfktmUèila*'-R-egin4 
'ddkffu cupQ-ftmk&elbtié • l 

: 'p im fdérom  *
:d wn-wifembik^Re vm  hmfpm* , 

Ma firnmfmtiom rméhàì u 
minato il tm  fm tm m iP m rn tfè t ; 

*$&e■ fm ^-w M r^ffà^feH è^peto fe  ■ ■?
wMéqmig ¿fm tutto *M!- pmrndù ? £ J$ j £ 
; ¿pìwtrè di^qdèfù-iemfio^g^
* maamétjìm™
* tfp^dm iigm m oM eU m é^ \ 
^uim^^mlimarèlanmtmanimone - 
%de:f piriti. ■ €èebmtk-fhtt& dtìh  
'■ernia-'¡di Cè^amim a e d^3anm  
•■ Elm a  * tìW ¿̂rfi p^hffo di te . ?
^fer-èdre leggi- a tuffa ta ChrtffiM* 
'-nkai 'Che bai tu fatto di tante ■ 
"fmrepmìofi j che fejjeumo quel " 
dia-dmmd':bomre * i r^^i- afe/

■ fermano- t m  marmigliela 
gl $ occhi -dt tufi p -popoli del mon** ^
■ do* Ritorna »9'Smamitide *ri-  ; 
torna %o h-M ! fola % ritorna al tm  •*

■ ■ ■ ■ frmotfio- j ■ ttòn- i  ■ é è è rm m ta  v&$ 
"mano d i  D-m t  0*  a lla  marnbkè- 
dionea fbno^fim pre-apw u  lè-fiie 

1 h ratei a, Ct4¥m:,!m  mnfolmti étl™ 
t  -berefi a  k m n & tfm M a m m m r  a  } j 
di-metter9 atefmgl^ùfldcoih'dRa ^ 
batteri g li  propugnaedb  fia n c a ti

■ m ma m ieta  3 0  aficuraM'fcT i@ j



l y i

f  fym fim lkrc^  U A fim ém i fir n -  ^

cdecovrmm» M m  /  zmagmarm  
g l i , horrmi 9 ¿¡[com m lgim enii ■ d ir  
Spsm d^pfm éem porali. U jbragm  
n tfin d m m ^ i^R o m ^c m , h[nc*$  
in0 Ì f i th m ,s & fm .fi4 m im  * I l . 
raggi® A d -S d c  [ m  ¿ [ q u a f i lm S ^ -  
l&mmm&i chommfifipqiMOrccn^ 
[um m & r-dA dfirrm ,^ J à n p i€ .. 4à :: 
q ^ 4 * - :fàg4%4* ìm m m tA c fip é d g r  
X p td i ld i  amante^ & fm àm ngim ^■-. 
nptfjetn  5 qtrntipm  cihafia¡Ami?  
mo d i  credere 5 e, quali la  posterità- 
non [apra m a i a ba$anz.a a m  m i *
rare,

Nelle vojìre vene * § Augnila 
M onarca della gran .Bretagna $
f  corre. ancora queiia. bel [angue 
quella crudele [cure 3 che. fece con 
yn a fila  teff bisecare ire Cerone $ 
nm -thà- amo-m [parfa tutto s f i  
conferm m i vofirc corpo s &  t tu  
quelli-¿ella y d ira  pifmtàam** 
mam dagli [piriti S  M a n a ^ -  
imprejfo con 1' imagi m  della [uà 
bontà-, Qmfto è quello 5 che v i  do • 
né:.vm[pirm sìumpemm  >. indi*  

l i * % m ttm i



ijx-- H if^iadeU a Regina 
n à t i m i  ì i - a m à b i l i-» v i r t ù  f i  r è d U ì ■■ 
&  v n s  - M a e & à  sì t r i o n f a f ^ C ^ ^  
Q m f i o è  q u e l lo ,c h e  v % y n ì f c e  c o tl* 
la-- R e g m d v o f i r a  c a r a f y o f a  c o r u  ■ 

Vita v o l o n t à  sì c o r d i a l e  > c o n  y ? L *  *■ 
umore sìperfino » e che fà  eh il ^
f i r o  m a r i t a g g i o  f i n  y n  e c tt tÌB M §  

f a c r i f i c i o  d i  quei a r d i c é i ^ k e i q u a ^  ■ 
le  f i  c j fe r iu a n o  Is vittime fe n z » # -*  - 
f ie le *  L a  R e g i n a  d i  S c o i l a  w «
(ira Amo la fu  dotta -dia Fran* 
eia ? eia Fra-mìa v ih à  dato vna  - 
frìmctpefid mnprme a l m crt-M r  " 
D¿M conforme alvoflroy wnger­
moglio de"npjtri-gigh figlia dtRè$ 
fonila dt Rè *, moglie dt Re * tutta 
dìpm gm A ì Religione A% pietà A i  
pmdmX&edimraggiùntila (  in* 1 
fimi a nelle y  offre cure ? partici fé  
devofìri trauagli ? ella cofptra a ì  ■ 
voflri di (fogni, il fitto fpirito rìtor- ■ 
tta nei voBrOìdr'il veflro $*aggi%-_ 
ila continuamente al fuo : qmfU 

fono due barinoli molto bene rego* 
lattiche fi rifpondono a tmtzfthon ■ 
re ddgiorno « ì

Grandi- A4aefìà Britanniche 
foriate vn ifiejfogiogo mlfermgm  
di D ìo 5 portate la pietà de vofirè 
Ariaggmì^e sì come non campo**

- - note*



M iaria  S tuarda  i f i  ' 
^gfStch’v n c m m M ^ c ^ a ts f m i  
f f l  vn a  Religione . M a  f a tò *  
queUa>cbeÌavoiìra, Æ o la d ’eter* 
na m em m iá bà grattìcata colie 

fue m im i y ik ß g n M a w fim fß m -  
pii , honemtacoila fk a  (fißan^a s 
e ß p lla ta so i fucifangM*

: , ; I  L  F I M I , ,

Cea&mniadc SerreMwiUs®

gußin. ,,
Trìnitate _ i  «



. B’alcune cote app|r? ;
 ̂ tenenti alla Storia,
t V ̂ deilailegioâ“ Maf ;  ̂

îîâsS t Ù a r i â ' ’ '

M Jria  Stuarda lafua 
nafeita, d" educa­

tions* fag* ?3
Sm maritaggio, e fu  a ve-*

douatma, 14
Suo ritorno in  Scotta, ' 16  
Suefeconde nofze*  1 j  
Gelofia del R f H frico Stuar-

dofuoffifì* ¿'y. 23 
Sua rictmdUatìàmé con la-t

Regina* 28
Sua m orte„ 2 ?D ® r

Z ^ Regina oppreffa da gran** 
de tr iß e ffa . 3 >

JZV^£’ P erseg u ita  ta  d a ’P ro -
t  ( fa n ti, 42

C on .



t  a  v  o  t  a ,:. ; 
fnatd in vn Cdjlettofa 

'  fifa4 dLago di Lè- 
■ film  t i  d ita ta  come rm%

y> ■■

'■ infam e t e villaneggiata.
d a vn a C o n e tM à d d ifa ù  

• ; Radm\è da vn  Prióre. 4 5  
R ibatte felicem ente id  p a f- 
<: fa n é  detta dìfaerations 0
- - 4 7
S ì confola nel cdrcère. 4 S
X#' yiè* tièerd sm n e con tro ,

: ® g® ìfaera® Z fa^ cóìhKJ»* 

'4 9 '''" ■ " '
na ru ird td  nét «

¿m v*  io tsed ttW é '
■ n im tct accnfata, ; 11 5 j  

DiffefM fanefofa dettafa'dti 
innocenza* .....  58

Lafu agitiflìfcatìm e, <&£ 
C onfattone de C alunn iato-

r i, ■ : ' i - - *67
Languidezze della fa  apri­

gionia rinfilate (¡4 di~:.



1 - W A
■ : uerfi Pontefici^ da

r m - l t l : .  : 3

Edtma„gemr^^nm»-e^e
, ,  im ita  .04?. R egm aJdln-

gbikerrm  85
M oùmì d e l l a «
.. ' 0.5 ' ■ .
J l  fitte pncefifò. 11 j
¿#4 apologia mumcibile^»
; ; 1 X 9  _ . ■ ' . ■■■ ’ ?.
Sua vltima lettera ad E lfi

fiabetta, :. w ,133
Sua mortele cùftan¥j,ma-

ram gitoja. 143 .144  
.Scritte ’u k a k m r a  ¿ìd Men­

tito „11!, 3 47
l 6 l  J ■ ;v'- '

Sue 'ultime p a n ie . 2 6  s
Efiepolta nella Chiefa Coi­

te arale d i Petteboute.-  ̂'iO
* 6 3

Allegrezza per la mwft-j
m ila



. m Ï Ï â & t ù d i  t e n d r á * ; 

&0 f,- i ■ ' :
fatagom di M m ä cm E li- 

f i t f o t t a 9 ' $%

II fine della Tauola*
r \
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